


Relazione tecnica PUGSS – Comune di    BESANO (VA)                                marzo 2010 

 
Studio Brusa Pasquè – Varese   Idrogea Servizi s.r.l. – Varese 

Geostudio s.s. –Gemonio 
 

1  
 

 
 
 
 
 
 
COMUNE DI BESANO 
 
(Provincia di Varese) 
 
 
 
 
 
 
 
 
PIANO URBANO GENERALE DEI SERVIZI NEL SOTTOSUOLO 
 
(PUGSS) 
 
 
 
 
 

RAPPORTO TERRITORIALE 
ANALISI DELLE CRITICITA’ E PIANO DEGLI INTERVENTI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Relazione tecnica PUGSS – Comune di    BESANO (VA)                                marzo 2010 
 

 
Studio Brusa Pasquè – Varese   Idrogea Servizi s.r.l. – Varese 

Geostudio s.s. –Gemonio 
 

2  

SOMMARIO 
 

PREMESSA ....................................................................................................................3 

1.1.   LA FASE DI RICOGNIZIONE: ANALISI DEGLI IMPIANTI TECNOLOGICI....................3 

1.2.  L’ANALISI DELLE RETI TECNOLOGICHE ..................................................................4 

3. GESTORI DEI SERVIZI ...............................................................................................5 
3.1. Acquedotto................................................................................................................. 5 
3.2. Rete fognaria ............................................................................................................. 6 
3.3. Rete elettrica ............................................................................................................. 7 
3.4. Rete GAS.................................................................................................................... 9 
3.5 Rete telefonica (TELECOM) ........................................................................................ 10 

1.4. MAPPATURA E GEOREFERENZIAZIONE DELLE RETI DEI SERVIZI............................11 

1.6. INQUADRAMENTO GEOLOGICO, GEOMORFOLOGICO E IDROGEOLOGICO.................11 
1.6.1. Inquadramento  Geologico..................................................................................... 11 
1.6.2 Inquadramento geomorfologico....................................................................... 13 
1.6.3 idrografia ............................................................................................................... 14 
1.6.4 Idrogeologia........................................................................................................... 20 
1.6.5 sorgenti ................................................................................................................. 20 
1.6.6 verifica della disponibilità idrica.............................................................................. 21 
6.7 Sismica 27 

1.7. INQUADRAMENTO URBANISTICO: STATO DI  FATTO E PREVISIONI DEL PGT..........30 

1.8. VINCOLI...............................................................................................................35 
1.8.1. Vincoli territoriali ed urbanistici ............................................................................. 35 

2.1. IL SISTEMA DELLA VIABILITÀ E CLASSIFICAZIONE DELLE STRADE........................41 
2.2 Rete stradale esistente e previsioni............................................................................ 41 
2.3.  Censimento disservizi e criticità ............................................................................... 42 

2.4. PROGRAMMA DI SVILUPPO DEI SOTTOSERVIZI.....................................................43 

2.4.1 CRITERI GENERALI.............................................................................................43 

2.4.2 INDICAZIONI PER IL TERRITORIO COMUNALE DI BESANO ..................................44 

14. UFFICIO DEL SOTTOSUOLO....................................................................................46 

ELENCO ELABORATI ALLEGATI.....................................................................................46 

  
 
 
 
 



Relazione tecnica PUGSS – Comune di    BESANO (VA)                                marzo 2010 
 

 
Studio Brusa Pasquè – Varese   Idrogea Servizi s.r.l. – Varese 

Geostudio s.s. –Gemonio 
 

3  

 
1.RAPPORTO TERRITORIALE 
 
 
Premessa 
 
Il Comune, nel rispetto delle indicazioni della normativa vigente, ha deciso di procedere 
alla pianificazione ed alla riorganizzazione del sottosuolo urbano attraverso la conoscenza 
dei sottoservizi presenti. 
Il piano è impostato seguendo lo schema strategico indicato nelle linee guida regionali 
(RR 06/2010). 
La prima fase, è quella conoscitiva dei fattori strutturali presenti nel territorio urbano; i 
fattori che sono stati considerati sono: 
• gli elementi geo – territoriali; 
• gli aspetti urbanistici con i vincoli; 
• il sistema delle strade urbane; 
• la realtà dei sottoservizi a rete. 
La loro conoscenza, in questa fase, si rifà alle elaborazioni di settore sviluppate a 
supporto del PGT e ai dati tecnico – informatici messi a disposizione dal Comune. 
I documenti che sono stati utilizzati riguardano la componente geologica, l’individuazione 
del reticolo idrico, le analisi urbanistiche,  gli studi territoriali e le reti tecnologiche. 
Il piano indica il processo tecnico e temporale per dotare il territorio comunale di  
infrastrutture che: 
• garantiscano la regolarità, la continuità e la qualità nell’erogazione dei servizi,  
• riducano i costi sociali (congestione del traffico, problemi per i pedoni, rumori ed 
intralci) che subiscono i cittadini per le continue manomissioni delle strade a causa del 
mancato coordinamento degli interventi; 
• salvaguardino l’ambiente, in termini di difesa del suolo, di inquinamento del 
sottosuolo e dei corpi idrici sotterranei, di tutela paesaggistica ed architettonica 
 
1.1.   La fase di ricognizione: analisi degli impianti tecnologici  
 
I sistemi relativi a servizi strategici di pubblica utilità in tutto o in parte alloggiati nel 
sottosuolo e di cui è stata fatta la ricognizione sono:  
•  rete acquedottistica  
•  rete fognaria  
•  rete elettrica (comprensiva di illuminazione pubblica)  
•  rete gas  
•  reti per telecomunicazioni  
Non esiste allo stato attuale una rete di teleriscaldamento sul territorio comunale.  
Il quadro è stato definito conducendo un’analisi su:  
•  stato di fatto delle reti (mappatura, copertura del territorio, problematiche 
riscontrate, ecc.)  
•  gestione dei servizi  
•  criteri realizzativi  
•  interventi significativi in corso e progetti  
Sono state acquisite le informazioni già in possesso degli uffici dell’Amministrazione  
comunale, chiedendo, ove necessario, l’integrazione mediante richieste dirette alle 
Aziende che erogano i servizi. 
Nel quadro conoscitivo si valutano inoltre gli interventi rilevanti in corso, per avere 
una visione “in tempo reale” della dotazione infrastrutturale, e quelli previsti, anche a 
lunga scadenza, onde valutare, per tempo, la compatibilità con lo sviluppo urbanistico, 
secondo i criteri stabiliti nel presente documento ed attivare quanto prima un efficace 
coordinamento tra le Aziende stesse.  
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L’analisi conoscitiva e gli elementi progettuali rappresentano anche la base tecnica che 
permette di stabilire le esigenze di adeguamento delle singole reti a seconda che esse 
siano mancanti,  siano insufficienti o siano obsolete.  
L’analisi consente inoltre di evidenziare eventuali inefficienze o possibilità di 
miglioramento sotto l’aspetto gestionale e dei criteri con cui le opere sono state sinora 
realizzate. 
 
 
1.2.  L’analisi delle reti tecnologiche  
 
La conoscenza della realtà dei sistemi è stata acquisita utilizzando i dati forniti  
dall’Amministrazione comunale, sia cartacea che digitale (file *.pdf, *.dwg, ecc.), onde 
verificare l’attuale livello di conoscenza della stessa per poi procedere eventualmente, 
nella fase successiva del P.U.G.S.S., al rilievo in campo e all’integrazione mediante 
richiesta alle aziende che gestiscono le reti.  
Il quadro iniziale ottenuto è in parte carente, mancando informazioni circa il tracciato 
esatto  delle reti, i dati tecnici, la qualità dei servizi, il rischio e le esigenze di 
adeguamento.  
In ogni caso ciò non rappresenta un grave problema, in quanto è tra le finalità del PUGSS 
migliorare progressivamente lo stato conoscitivo dei sistemi, attività complessa che 
richiederà necessariamente del tempo; inoltre ciò permetterà di sistematizzare, secondo i 
metodi che si stanno diffondendo e che gli Enti sovraordinati hanno contribuito a mettere 
a punto, i dati che man mano dovranno confluire nel Sistema Informativo Territoriale. 
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1.3. Gestori dei servizi 
 

 
Le società che gestiscono i sottoservizi presenti nel Comune sono: 

Rete Ente o società 

Rete acquedotto Comune di Besano 

Rete fognaria Comune di Besano 

Rete telefonica TELECOM Italia 

Rete gas E.ON Rete Laghi 

Rete elettrica ENEL 
 
 
 
1.3.1. Acquedotto  

 
La rete acquedottistica comunale (gestita direttamente dal Comune) e’ alimentata 

da n.3 sorgenti e n. 1 pozzo che riforniscono due bacini di compensazione, dai quali 
avviene la successiva immissione nella rete di distribuzione, previa potabilizzazione con 
sistema UVA.  

 
In corrispondenza del limite Sud del territorio comunale e’ dislocata la sorgente 

“Piamo-Zoppelli” (portata 2-3 l/sec) che alimenta, a mezzo stazione di pompaggio, sia il 
bacino di compensazione denominato “Capoferri” (situato a qualche centinaio di metri in 
direzione Nord), sia direttamente la rete comunale. 

 
In prossimita’ del confine territoriale lungo il Lato Est del territorio, e’ ubicata la 

sorgente del “Faello” (portata 1,5–2,5 l/sec) che alimenta, direttamente per caduta, il 
bacino di compensazione denominato “Novella” (situato a qualche centinaio di metri in 
direzione Ovest). 

 
Infine, in corrispondenza del limite Nord del territorio comunale, si trova dislocata 

la sorgente del “Vignazza”, originariamente destinata all’approvvigionamento delle 
locomotive della linea “Porto Ceresio – Varese – Milano” ed ora anch’essa utilizzata per 
l’approvvigionamento del bacino di compensazione denominato “Novella” (situato a 
qualche centinaio di metri in direzione SE). 

 
Il sistema di approvvigionamento idrico e’ completato dalla presenza di un pozzo, 

denominato “Garavoni” (portata media 5 l/sec), ubicato in prossimita’ dell’alveo 
dell’omonimo torrente. L’acqua prelevata viene pompata sia al bacino di compensazione 
denominato “Capoferri” (situato a qualche centinaio di metri in direzione Nord), sia 
direttamente in rete. 

 
Dal punto di vista funzionale la distribuzione dell’acqua avviene in parte per caduta ed in 
parte mediante l’ausilio di pompe di rilancio e copre in maniera pressoche’ capillare la 
porzione urbanizzata del territorio. I punti iniziali della distribuzione sono rappresentati 
dai bacini di compensazione sopra descritti (dislocati lungo le pendici poste ad Est 
dell’abitato) nonche’ dalla sorgente “Piamo-Zoppelli” e dal pozzo “Garavoni”, che oltre ad 
alimentare uno dei bacini, immettono l’acqua direttamente nella rete di distribuzione. 
 
La rete di distribuzione, sia quella relativa alle linee principali che quella al servizio degli 
edifici e dei servizi dislocati sul territorio comunale, si snoda quasi interamente lungo le 
arterie stradali esistenti e conta sulla presenza di numerose camere di ispezione e 
sezionamento, utili per tutti gli interventi da eseguire sulla condotta stessa.  
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Per quanto attiene alla tipologia delle condotte di distribuzione, si sta procedendo, nei 
casi di operazioni di manutenzione che comportano il rifacimento di un tratto della rete 
esistente, nonche’ in occasione della realizzazione di nuovi tratti, con la messa in opera di 
tubazioni realizzate in PEAD in luogo delle vecchie tubazioni realizzate in ferro. 
  

Per quanto attiene infine alla posizione delle varie captazioni, a quella dei serbatoi 
di compensazione e della rete di distribuzione finale, nonche’ ai diametri ed alla tipologia 
delle condotte di distribuzione, si rimanda alla consultazione degli allegati elaborati 
grafici. 
 
 
 
 
 
 
1.3.2. Rete fognaria  

 
La rete fognaria comunale e’ connessa al collettore comunitario, appartenente alla  

Comunita’ Montana del Piambello (VA), dislocato lungo il limite territoriale Ovest del 
territorio comunale, in prossimita’ del confine con i limitrofi comuni di Bisuschio, Cuasso 
al Monte e Porto Ceresio. 

 
  Dal punto di vista funzionale la rete fognaria comunale è costituita da una rete di 
collettori che convogliano separatamente le acque bianche, nere e miste. 
 
Il recapito finale delle linee delle acque nere e miste è costituito dal collettore 
comunitario sopra descritto. 
 
La rete delle acque miste si sviluppa capillarmente in tutto il centro abitato di Besano e 
costituisce la stragrande maggioranza della tipologia di rete fognaria esistente. 
 
Si osserva la presenza di tre tronchi principali della rete, corrispondenti ad altrettanti 
innesti nel collettore comunitario : 
 

- il primo si sviluppa nella fascia posta a Sud-Ovest del territorio comunale, 
prevalentemente lungo le vie Volpi e Pirandello, con recapito finale nel collettore 
comunitario in corrispondenza del vecchio depuratore comunale ubicato in 
prossimita’ del limite territoriale a confine con il Comune di Bisuschio 

 
- il secondo si sviluppa nella fascia posta fra il centro paese e la zona Ovest, 

prevalentemente lungo il corso delle vie Dante, delle Fontane, Rinaldi e Restelli, 
con recapito finale nel collettore comunitario in corrispondenza del confine 
territoriale Ovest con il Comune di Bisuschio 

 
- il terzo, il maggiore per estensione, raccoglie le acque provenienti sia dal nucleo 

centrale che dagli insediamenti posti a Nord del paese, con recapito finale nel 
ramo del collettore comunitario che si diparte dall’area del vecchio depuratore 
comunale sito in prossimita’ del corso d’acqua denominato “Rio dei Ponticelli” 

 
Si segnala infine la presenza di altri due tratti di rete fognaria mista, ubicati in 
corrispondenza del confine fra i Comuni di Besano e di Porto Ceresio, al servizio degli 
insediamenti dislocati nella fascia posta a valle della ferrovia, la cui gestione risulta 
comunque di competenza del Comune di Porto Ceresio. 
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La rete delle acque nere separate è presente solo in alcune limitate porzioni del territorio 
comunale, in quanto generalmente confluisce, dopo tratti significativamente poco estesi, 
nella rete delle acque miste.  
 
I principali tronchi di acque nere separate sono rappresentati da : 
 

- un tratto che si diparte dalla zona posta fra le vie Bellotti e Novellina, dove sono 
ubicati due sfioratori della rete delle acque miste, e recapita nel collettore 
comunitario all’altezza del vecchio depuratore comunale sito in prossimita’ del 
corso d’acqua denominato “Rio dei Ponticelli” 

 
- un secondo tratto, in cui le reti delle acque bianche e nere risultano 

completamente separate, che interessa le vie Sanzio, Vignazza, XXIV Maggio e 
Gastaldi, con recapito finale nel collettore comunitario all’altezza dell’incrocio fra le 
vie Gastaldi e XXIV Maggio 

- un ulteriore tratto, interessante la via Gastaldi (dall’incrocio con la via Vignazza al 
confine con il Comune di Porto Ceresio) che serve alcuni insediamenti posti in 
prossimita’ del confine settentrionale del Comune di Besano, e che prosegue poi 
nel territorio del Comune di Porto Ceresio 

 
 
La rete per le acque meteoriche si sviluppa principalmente in alcuni brevi tratti : 
 

- la prima tubazione si diparte dalla via R.Sanzio e proseguendo lungo la S.S. 344, 
in direzione Nord, convoglia le acque meteoriche raccolte all’interno del “Rio dei 
Ponticelli”, in corrispondenza del punto di incrocio fra la strada stessa ed il corso 
d’acqua  

- un’altra breve tratta la si ritrova, nelle immediate vicinanze di quella sopra 
descritta, in corrispondenza della trasversale di via Vignazza, con recapito finale 
ancora nel “Rio dei Ponticelli”, in prossimita’ di quello indicato al punto precedente 

- un terzo tratto di rete delle acque meteoriche e’ presente, sempre nella zona Nord 
del Comune, lungo la via Gastaldi ; tale tratto, che costeggia per gran parte del 
proprio tracciato il limite territoriale Nord del Comune di Besano, continua il 
proprio percorso nel limitrofo Comune di Porto Ceresio 

- l’ultimo tratto significativo di rete separata e’ presente nella zona meridionale del 
paese, lungo le vie Fornaci e Volpi, con recapito finale nel torrente “Garavoni”, 
all’altezza del punto di incrocio del corso d’acqua con la stessa via Volpi 

 
Sono presenti inoltre, in varie zone del territorio comunale, alcuni brevi tratti di rete 
separata per le acque meteoriche, i quali confluiscono poi nella rete delle acque miste. 
 
Durante la redazione del presente piano, è stata inoltre prodotta una specifica cartografia 
che tratta il tematismo delle aree non servite da pubblica fognatura.  

 
 

  

1.3.3. Rete elettrica 
 
La normativa di riferimento per i limiti edificatori in prossimità di conduttori 

elettrici è la seguente: 
 

• D.M. del 21/03/1988 e successive modifiche ed integrazioni, recante norme     
  tecniche per la progettazione, l’esecuzione e l’esercizio delle linee elettriche    
  aeree esterne; 
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• Legge n°36 del 22/02/2001, legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a  
   campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici; 
 
• D.P.C.M. del 08/07/2003, recante limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli 
  obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi 

    elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 HZ) generati dagli elettrodotti 
 

Il presente paragrafo vuole illustrare in maniera complessiva la struttura della rete 
di distribuzione elettrica che si articola all’interno del territorio comunale di Besano. Si 
procede di seguito ad una descrizione dello stato di fatto della rete identificando le 
diverse tratte principali in funzione della tensione (alta, media e bassa) e della tipologia 
di linea (aeree o interrate). Si evidenzia peraltro che, frequentemente, le linee 
percorrono tratte che prevedono l’alternanza di percorsi aerei ed interrati. 
 

 
Linea AT 

 
Il territorio di Besano è interessato dalla presenza di una linea dell’alta tensione 

aerea (linea AT) che attraversa il territorio comunale con direzione WNW-ESE. Non risulta 
la presenza di cabine trasformazione lungo tale linea. 

 

Linea MT 

 

Le linee elettriche MT sono in parte del tipo interrato e in parte del tipo aereo. 
 
I tratti interrati ricadenti sul territorio comunale di Besano riguardano : 
 
1) una linea che si sviluppa lungo l’intera dorsale centrale N-S del paese e collega il tratto 
aereo posto a nord dell’abitato (il quale poi si dirama verso la cabina “Fornasotto” e verso 
il limitrofo Comune di Porto Ceresio)  con la cabina “Acquedotto” ubicata nella parte 
meridionale del territorio comunale    
 
2) una linea che si sviluppa lungo la via XXIV Maggio e che congiunge due tratti in cavo 
aereo che collegano, lungo la direttrice SE-NW, la cabina “Besnasca”  alla cabina 
“C.Sportivo” e ad limitrofo Comune di Porto Ceresio 
 
3) una linea che si sviluppa lungo la via del Sole e che collega la zona del C.Sportivo con 
il limitrofo Comune di Porto Ceresio 
 
4) una linea posta all’estremo Nord del territorio comunale, in corrispondenza del confine 
con il limitrofo Comune di Porto Ceresio 
 
 
Le linee aeree interessano invece i seguenti tratti : 
 

1) un primo ramo e’ ubicato nella zona NE del paese e, poco a Sud della cabina 
“Centro Sportivo”, si dirama in due tronchi ;  uno si dirige in direzione NO e 
prosegue nel Comune di Porto Ceresio, l’altro si sviluppa in direzione SE fino a 
raggiungere la via Gastaldi, dove prosegue con linea interrata 

 
2) un secondo ramo e’ dislocato nella zona Nord del paese e, dopo un centinaio di 

metri in direzione SE, dalla cabina “Fornasotto” si dirama in due tronchi ;  il primo 
si dirige in direzione NE e prosegue nel Comune di Porto Ceresio, il secondo si 
sviluppa in direzione SW fino a raggiungere la via Novellina, dove prosegue con 
linea interrata 
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3) un terzo tratto di linea aerea attraversa quasi interamente il territorio comunale 

lungo la direttrice NW – SE e congiunge la via XXIV Maggio, dove si collega alla 
linea interrata, con la cabina “Besnasca” ubicata in prossimita’ del confine (a Est)  
con il limitrofo Comune di Viggiu’ 

 
4) un ulteriore breve tratto di linea si ritrova in prossimita’ del limite territoriale 

Ovest del paese, che dal vicino Comune di Cuasso al Monte alimenta la cabina 
“V.Ginaga”  

 
5) l’ultimo tratto di linea aerea si trova nella zona meridionale del paese e dalla 

cabina “Acquedotto” (dove si collega alla linea interrata) si sviluppa in direzione 
Sud dove si dirama in due tronchi ; il primo prosegue sempre in direzione Sud ed 
il secondo in direzione Est, fino a raggiungere i confini territoriali con il Comune di 
Viggiu’ 

 
Linea BT 

 

Le linee elettriche BT si originano dalle diverse cabine di trasformazione MT-BT sparse nel 
territorio comunale.  
 
Per maggior chiarezza di lettura, si procede ad una descrizione unitaria in merito alla 
distribuzione ed alla tipologia della linea stessa (aerea-interrata) poiche’, in 
considerazione della continua alternanza fra tratti interrati ed aerei, una valutazione di 
tali elementi in maniera disgiunta porterebbe ad una descrizione estremamente 
frammentaria e confusa della situazione. 
 
Dall’esame degli elaborati grafici allegati alla presente, appare subito evidente come il 
territorio comunale, almeno per quanto riguarda la parte antropizzata dello stesso, risulta 
interamente servito dalle diverse direttrici, suddivise in maniera abbastanza equa fra 
interrate ed aeree. Da tali direttrici, che ripercorrono quasi completamente i tracciati 
stradali esistenti, si diramano poi singoli rami, prevalentemente di tipo interrato, che 
garantiscono l’allacciamento dei singoli edifici. 
  
Si puo’ peraltro, seppur sommariamente, evidenziare la diversa distribuzione e la 
maggior presenza dell’una o dell’altra tipologia di linea (aerea ed interrata) nelle diverse 
zone del territorio comunale. In particolare si rileva una predominanza della linea aerea 
all’interno dei nuclei di piu’ antica formazione e nelle zone piu’ periferiche dell’ambito 
antropizzato. Viceversa si osserva un maggior utilizzo della tipologia interrata nelle zone 
della cosiddetta espansione edilizia ovvero in quegli ambiti posti ai margini dei nuclei 
storici dell’abitato ed oggetto di edificazione in tempi piu’ o meno recenti. 
 
Si osserva inoltre che, in occasione dei lavori, di recente esecuzione, relativi al 
rifacimento di alcuni tratti di pavimentazione del centro storico (nell’anello che 
comprende le vie Prestini, Girola e Marconi), l’Amministrazione Comunale ha operato la 
messa in opera di canalizzazioni e pozzetti finalizzati all’interramento delle linee aeree 
presenti nella zona di intervento, senza necessita’ di ulteriori future manomissioni del 
suolo pubblico. 

 
 

1.3.4. Rete GAS 
 

La rete GAS del comune di Besano è costituita da due tipologie di tubazioni: a media e a 
bassa pressione. 
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Si evidenzia la presenza di una tubazione principale di gas a media pressione, che 
attraversa tutto il territorio comunale lungo la direttrice N-S, dal nodo di 
interconnessione con il Comune di Porto Ceresio (nella zona settentrionale del paese) fino 
all’estremo lembo meridionale di territorio, al nodo di interconnessione con il Comune di 
Viggiu’. 
Da tale linea principale si diramano due derivazioni : la prima,  all’altezza dell’incrocio fra 
le vie Gastaldi e XXIV Maggio, si sviluppa lungo la direttrice N-O fino a raggiungere 
nuovamente il territorio del Comune di Porto Ceresio, la seconda all’altezza dell’incrocio 
fra le vie Gastaldi e Vignazza, si sviluppa per un breve tratto lungo la via Vignazza 
stessa. 
Le linee a bassa pressione sono invece distribuite secondo diverse direttrici che 
percorrono le vie caratterizzate dalla presenza di un maggior addensamento 
insediativo/abitativo.  
 
 
 
 
In particolare si evidenzia nuovamente la distribuzione delle principali direttrici lungo 
l’asse N-S, con diramazioni che allontanandosi ora verso Ovest, ora verso Est, 
consentono di operare gli allacciamenti alle numerose utenze (pubbliche e private) 
presenti nel territorio comunale. 
Solamente alcune zone, generalmente a bassa densita’ abitativa e poste ai margini 
dell’ambito comunale, risultano non essere raggiunte dalle condotte di distribuzione. 
In particolare risulta sprovvista di alimentazione tutta la porzione di territorio ricompresa 
fra le vie Novella e Novellina, fino al raggiungimento del confine Nord con il Comune di 
Porto Ceresio. 
  
La tipologia, i diametri, nonche’ la distribuzione delle condotte sul territorio comunale 
sono esplicitati nell’elaborato grafico di riferimento. 
 
 
 
1.3.5 Rete telefonica (TELECOM) 
 
La rete telefonica, gestita da Telecom Italia S.p.A., è raffigurata nell’elaborato grafico  
fornito in allegato e tratta dalla documentazione trasmessa dall’ente gestore. 
 
Si identificano tre tipologie di linee: cavi in trincea, canalizzazioni/polifere e 
infrastrutture. 
 
I cavi in trincea costituiscono l’ossatura generale della rete Telecom la cui linea portante 
fa ingresso nel territorio comunale dal Comune di Porto Ceresio lungo la via Gastaldi.  
Analogamente a quanto gia’ descritto per la rete gas, si individuano le tratte principali 
orientate secondo la direttrice N-S in corrispondenza delle reti stradali che attraversano il 
territorio comunale in tale direzione. 
Da tali assi principali si originano diverse linee secondarie che si sviluppano lungo le 
diramazioni delle vie comunali che si dipartono dall’asse sopra descritto e che consentono 
il raggiungimento delle utenze presenti sul territorio comunale. 
 
Si osserva inoltre che, in occasione dei lavori, di recente esecuzione, relativi al 
rifacimento di alcuni tratti di pavimentazione del centro storico (nell’anello che 
comprende le vie Prestini, Girola e Marconi), l’Amministrazione Comunale ha operato la 
messa in opera di canalizzazioni e pozzetti finalizzati all’interramento delle linee aeree 
presenti nella zona di intervento, senza necessita’ di ulteriori future manomissioni del 
suolo pubblico. 
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1.4. Mappatura e georeferenziazione delle reti dei servizi 
 
 

In base al RR  n. 6 del 15 febbraio 2010, vengono  definite le disposizioni da osservarsi 
sia nella fase di mappatura delle infrastrutture e delle reti dei servizi e sia nelle  
successive fasi di  aggiornamento della medesima. 
Dietro richiesta dei comuni competenti e nel congruo termine dagli stessi stabilito, i 
soggetti titolari e gestori delle infrastrutture e delle reti dei servizi sono tenuti a fornire 
agli stessi i dati relativi agli impianti esistenti conformemente a quanto indicato 
nell’allegato 2 del RR n. 6 , che definisce requisiti informativi minimi rispetto a quanto 
previsto nella d.g.r. 21 novembre 2007, n. 5900. 
I soggetti titolari e gestori delle infrastrutture e delle reti  dei servizi sono altresì tenuti 
all’aggiornamento dei dati e delle informazioni, anche a seguito di interventi di 
manutenzione o sostituzione degli impianti, almeno con cadenza annuale. 
 La mappatura  aggiornata delle infrastrutture e delle reti dei servizi è finalizzata alla 
conoscenza degli impianti di pubblici servizi esistenti nel sottosuolo per migliorare il 
coordinamento dei soggetti che a diverso titolo vi operano.  
Essa costituisce strumento propedeutico per la redazione e la revisione del PUGSS e del 
PTCP e per la programmazione dei nuovi interventi. 
Al fine di favorire l’integrazione delle informazioni geografiche relative al sottosuolo, i 
comuni, ai sensi dell’art. 3 della l.r.12/2005, provvedono a realizzare una base 
cartografica di riferimento conformandosi alle specifiche tecniche di cui alla d.g.r. 20 
febbraio 2008, n. 8/6650.  
La mappatura delle infrastrutture e delle reti costituisce parte integrante del SIT ai sensi 
dell’art. 3 della l.r. 12/2005. 

 
1.5. Localizzazione geografica 
 
Geograficamente, il territorio comunale di Besano si estende sul versante orientale 
dell’ultimo tratto della Valceresio, il suo territorio è delimitato ad Occidente dalla catena 
montuosa formata dai monti Pianbello, Poncione, Minisfreddo, Rho d’Arcisate, e Monarco. 
Sempre ad Occidente essa si protende verso la Valganna fino alla sommità del monte 
Chiusarella. 
Ad Oriente essa è invece delimitata dal Rio Ronza, dal Rio dei Gioghi e lungo le pendici 
del monte Pravello, dal confine nazionale. 
A settentrione la Comunità Montana si spinge fino alla sommità del Monte Castelletto, in 
località Ardena; a sud fino a poco prima della confluenza del torrente Bevera nel Fiume 
Olona. 
Gli studi che fanno parte del Piano Territoriale Paesistico Regionale collocano l’ambito 
territoriale di Besano nel quadro macroambientale della fascia prealpina, dividendosi tra i 
“paesaggi della naturalità della montagna e delle dorsali” ed i “paesaggi delle valli 
prealpine”. 
 
 
1.6. Inquadramento geologico, geomorfologico e idrogeologico 
 
Il seguente inquadramento è integralmente tratto dallo “Studio geologico, idrogeologico e 
sismico di supporto al Piano di Governo del Territorio   redatto dal dott. geol. Anna Prati. 
 
 
1.6.1. Inquadramento  Geologico  
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Il territorio comunale si estende per gran parte su un versante montuoso orientato verso 
nord-ovest e compreso tra la catena dei rilievi del Monte S. Elia, Monte Orsa, Monte 
Pravello e il Lago di Lugano. 
Una piccola porzione del territorio comunale si estende sul fondovalle pianeggiante della 
Valceresio. 
Nella parte alta del versante affiora un substrato lapideo costituito da un’alternanza di 
rocce carbonatiche, conglomerati, marne e vulcaniti mentre, in prossimità della parte 
media e bassa del versante e sul fondovalle, sono presenti depositi superficiali di origine 
glaciale e fluviale che ricoprono il substrato lapideo. 
La morfologia terrazzata della parte terminale del versante è da attribuirsi alle varie fasi 
di erosione e sedimentazione prodotte dai ghiacciai e delle acque fluviali nell’ultimo 
periodo geologico. 
La struttura tettonica della zona è caratterizzata da motivi strutturali sia plicativi che 
disgiuntivi, aventi età e significato geologico differente, che risultano in continuità con la 
tettonica dell’alto varesotto-luganese. 
 
La zona di raccordo tra versante e fondovalle e la piana alluvionale sono caratterizzate 
dalla presenza di estesi depositi superficiali aventi composizione litologica e genesi 
differente riconducibili all’Olocene. 
Lo studio di questi depositi si è basato, oltre che sulla composizione dei caratteri 
petrografici e sedimentologici, visibili in spaccati naturali o artificiali, anche sui caratteri 
morfologici. 
I depositi più potenti sono presenti sul fondovalle, mentre, nella zona di raccordo tra 
fondovalle e versante montuoso, sono presenti coltri di detrito più o meno estese, piccoli 
conoidi alluvionali e depositi fluvioglaciali formanti ampi pianori terrazzati posti a quote 
differenti ( loc. Novella, Besano ecc. ) 
 
 
Dal punto di vista geologico-strutturale, il territorio in oggetto, appartiene alle Alpi 
Meridionali e si trova al limite tra i grandi affioramenti di rocce scistoso-cristalline 
affioranti nel settore più settentrionale e quelli di rocce sedimentarie affioranti più a sud. 
Il quadro strutturale delle Prealpi varesine è condizionato dalla presenza di un sistema di 
pieghe e faglie con direzione del piano assiale orientato E NE- W SW. 
Dal punto di vista strutturale nel territorio in esame è presente una tettonica a grande 
scala che riprende i tipici tematismi regionali e una tettonica minore distinguibile alla 
scala dell’affioramento. 
La Valceresio è condizionata da una importante piega che la segue longitudinalmente, 
denominata Anticlinale di Bisuschio (De Sitter, 1939). 
Questa struttura presenta al suo nucleo la Serie vulcanica, che ne occupa la parte nord-
occidentale; mentre il fianco meridionale della piega, costituito dalla successione 
triassico-giurassica, immerge verso SE ed occupa tutto il versante sud-orientale dell’area 
di studio. 
 
Le faglie più importanti sono situate al contatto tra la Serie vulcanica e la Serie 
sedimentaria triassica e sono orientate NE-SW ( Faglie del Monte Grumello ).   Altre serie 
di faglie minori hanno dislocato con varie orientazioni le formazioni triassiche in diversi 
punti, in particolar modo nella parte occidentale del territorio. 
Queste dislocazioni hanno interessato i litotipi rendendoli in alcuni punti intensamente 
fratturati con formazione di brecce di faglia o, in altri punti, dove il grado di fratturazione 
è più intenso, con formazione di detrito molto più fine ( cataclasiti ). 
Oltre alle strutture orientate NE-SW, sono presenti famiglie di faglie e fratture minori 
orientate N-S e NW-SE. 
I piani di faglia sono in genere sub-verticali o verticali, in qualche caso presentano debole 
immersione verso NE. 
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I piani di strato sono orientati verso S-SE ed hanno un’inclinazione media di circa 30° - 
40°. 
Le faglie, le fratture principali e i piani di stratificazione suddividono l'ammasso roccioso 
in blocchi di diverse dimensioni formano localmente un fitto intreccio di fratture che 
attribuisce alla roccia un certo grado di permeabilità secondaria variabile da luogo a 
luogo. 
L'apertura delle fratture varia da pochi millimetri ( rocce vulcaniche ) a pochi centimetri ( 
rocce carbonatiche ).   Queste fratture spesso sono riempite da materiale fine. 
L'erosione superficiale ha operato nel tempo in modo profondo e in alcuni punti ha inciso 
la roccia in corrispondenza delle fratture maggiori formando pareti sub-verticali ( 
versante in roccia da Piamo a Besano e presso il Monte Grumello ). 
 
Nell'area in oggetto, al di sotto della quota 550,  in corrispondenza dei pianori terrazzati 
di Besano e località Novella e verso il centro della valle, la copertura morenica  i depositi 
alluvionali e la coltre di detrito hanno ricoperto il substrato roccioso mascherando la 
relativa struttura tettonica.    
Si intuisce, comunque, che il substrato roccioso, rappresentato in prevalenza dalla Serie 
vulcanica, mantenga i motivi strutturali delle zone in affioramento e le faglie e le fratture 
continuino dunque la loro geometria anche sotto la coltre dei depositi superficiali. 
 
 
 
 
 
 
1.6.2 Inquadramento geomorfologico  
 
La morfologia del territorio comunale presenta caratteristiche differenti in funzione della 
fascia altimetrica. 
 
Il settore più rilevato, al di sopra dei 500-600 m s.l.m., non è mai stato raggiunto dai 
ghiacciai quaternari e quindi si è sottratto alla loro azione morfologica. 
In questo settore prevale una morfologia a controllo strutturale con cime asimmetriche, 
pareti verticali e selle. 
Altre forme sono legate alle caratteristiche litologiche del substrato e alla sua geometria. 
Nella Serie Vulcanica sono presenti morfologie arrotondate con scarso suolo. 
Nelle aree di affioramento delle rocce carbonatiche (parte alta dei versanti), sono 
presenti morfologie aspre e dirupate con produzione di detrito di versante, localmente 
abbondante.   Su queste unità sono presenti morfologie carsiche in prossimità della 
sommità dei rilievi e sul versante di SE, esterno al territorio comunale. 
Dove affiorano i litotipi marnosi le morfologie si addolciscono, le pendenze si riducono, 
aumenta la presenza di suolo ed il ruscellamento superficiale. 
 
Nel settore altimetricamente inferiore, prevalgono morfologie glaciali e fluviali, 
rappresentate da pianori terrazzati, da residui di cordoni morenici laterali e dalla piana 
alluvionale di fondovalle. 
Lo sviluppo dei terrazzi presenti sul versante è legato alla posizione geografica dell'area, 
situata in corrispondenza dell'imbocco della Valceresio, dove l'attività di sedimentazione 
ed erosione, provocata dalle acque fluviali e fluvioglaciali, è stata più intensa. 
In prossimità del fondovalle affiorano localmente litotipi attribuiti alla Serie vulcanica, i 
quali presentano modesti rilievi con forme subarrotondate (M.te S.Martino). 
In quest'area sono presenti inoltre salti morfologici con pareti verticali, legati alla 
presenza di strutture tettoniche associati a contrasti litologici. 
Anche la variazione del livello del lago di Lugano ha condizionato in modo significativo la 
morfologia dell’area. 
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1.6.3 idrografia  
 
L'idrografia riguarda lo studio delle acque che scorrono in superficie, sia in modo diffuso 
sul terreno, sia incanalate nei corsi d'acqua. 
Lo studio delle acque superficiali concorre anche ad evidenziare i rapporti fra le acque e i 
processi geomorfologici come: il dilavamento superficiale, più intenso nei terreni detritici 
e morenici; l'erosione incanalata, più attiva nei tratti montani e terrazzati; i fenomeni di 
alluvionamento con sedimentazione di materiale lapideo, presenti sul fondovalle e nelle 
zone di confluenza dei corsi d'acqua. 
Gli spartiacque superficiali tracciati sulla Carta dell'idrografia superficiale, corrispondono 
alle linee di displuvio delle acque superficiali.   Sono limiti morfologici che condizionano la 
circolazione idrica superficiale e delimitano i " bacini imbriferi ". 
Il ruscellamento superficiale procede dagli spartiacque verso le linee di impluvio 
corrispondenti ai fondovalle ed ai corsi d’acqua. 
Gli spartiacque principali coincidono con le creste dei rilievi, mentre gli spartiacque 
secondari scendono lungo il versante e concorrono alla perimetrazione dei bacini imbriferi 
dei corsi d’acqua. 
I tre corsi d’acqua montani del comune Rio Ponticelli, Vallone e Garavoni, presentano 
geometria e superficie dei bacini abbastanza similari.   Differente risulta la geometria dei 
bacini idrografico dei Torrenti Bolletta e Brivio che scorrono sul fondovalle. 
 
 
rete di drenaggio 
Il territorio montano del Comune di Besano è attraversato da tre corsi d'acqua principali: 
il Rio Vallone, il Rio Ponticelli e il Rio Garavoni che scendono dal versante del Monte S. 
Elia-Monte Orsa. 
Data l'uniformità del pendio le caratteristiche di questi corsi d'acqua sono molto simili fra 
loro e si differenziano, assumendo connotazioni proprie, solo in prossimità del fondovalle. 
Sul fondovalle scorre verso sud il Rio Brivio che dalla località Piamo si immette, in 
prossimità della località Mulino del Torchio nel Torrente Bolletta. 
Quest'ultimo proviene dal Comune di Brusimpiano e si immette direttamente nel Lago di 
Lugano in prossimità dell'abitato di Porto Ceresio, raccogliendo tutte le acque che 
scendono dal versante. 
Le linee di impluvio dei corsi d'acqua, che raccolgono le acque di precipitazione dopo un 
ruscellamento diffuso nella parte alta del versante, si sono organizzate nel tempo nella 
rete di drenaggio attuale. 
Volendo classificare l'idrografia superficiale del territorio comunale, si può dire che il tipo 
di pattern prevalente è molto simile al subdentritico, dove il canale principale si divide in 
rami via via meno importanti verso monte, attraversando terreni poco permeabili in 
media o alta pendenza. 
Questi corsi d'acqua hanno caratteristiche torrentizie e scorrono in alvei molto incisi. 
Alcuni rami secondari hanno assunto un controllo tettonico dovuto al sistema di faglie e 
fratture subparallelo presente. 
Nella zona in esame si osserva, inoltre, che l'orientazione dei corsi d'acqua superficiali è 
controllata, in larga massima, oltre che dalle strutture tettoniche, anche dall'orientazione 
della stratificazione delle rocce sedimentarie. 
Gran parte delle aste secondarie dei corsi d'acqua presenti sul versante montuoso sono 
orientate NE-SW, parallelamente all'orientazione delle faglie principali e delle testate 
degli strati disposti a reggipoggio. 
Le aste principali dei corsi d'acqua si sviluppano, viceversa, ortogonalmente al pendio 
lungo la retta di massima pendenza e sono orientate SE-NW e, in corrispondenza del 
fondovalle, deviano in direzione del Lago di Lugano. 
Questa caratteristica è comune ai corsi d'acqua Rio Poncini, Rio Vallone, Rio Ponticelli. 
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Viceversa il Rio Garavoni, orientato NE SW, risulta impostato parallelamente alle 
strutture tettoniche principali. 
Nelle aste principali del Rio Vallone e Ponticelli si assiste ad alcuni salti, tipo cascate, 
dovute all'attraversamento di dislivelli morfologici ubicati in corrispondenza di gradini 
tettonici accompagnati da un brusco cambio litologico. 
Il Torrente Brivio-Bolletta, che scorre sul fondovalle, è impostato parallelamente alle 
strutture tettoniche principali della Valceresio che sono orientate NE SW. 
Per quanto riguarda il ruscellamento superficiale, elemento che determina in gran parte 
la presenza di acqua nei torrenti, si è osservato che è soprattutto il grado di permeabilità 
dei terreni a controllare questo fenomeno. 
La diffusione nell'area montana di terreni litoidi a bassa permeabilità, rappresenta una 
delle cause principali dell’abbondante ruscellamento nella parte media e alta del 
versante. 
Nella parte terrazzata del versante sono presenti terreni sciolti più permeabili, ed è qui 
che il fenomeno dell'infiltrazione è più accentuato.   In questa zona si osserva la 
scomparsa di alcuni corsi d'acqua nei periodi dell'anno più secchi (Rio Garavoni). 
L'alimentazione dei corsi d'acqua, in questa zona, avviene, inoltre, per via sotterranea. 
Sempre nella zona di fondovalle, dove affiorano i depositi terrazzati, la superficie freatica 
può venire a giorno e alimentare alcuni brevi corsi d'acqua (località Novella). 
Nella zona del Monte Grumello i corsi d'acqua sono alimentati direttamente da alcune 
sorgenti.   Sorgenti più o meno importanti sono presenti in altri punti del versante  a 
quote diverse e danno un loro contributo all'alimentazione del reticolo idrografico 
superficiale. 
Comunque, considerata la limitata estensione dei bacini imbriferi, il regime dei corsi 
d'acqua è legato strettamente al regime delle precipitazioni. 
Solo nella parte alta del versante e sul fondovalle le acque permangono tutto l'anno, 
mentre i tratti di alveo che scorrono a quote più basse sono caratterizzati da regime 
stagionale o legato ad intensi eventi piovosi. 
 
 
rio ponticelli 
In questo capitolo vengono descritte le caratteristiche idrografiche del Rio Ponticelli in 
quanto rappresenta il corso d’acqua principale del Comune di Besano e che in passato è 
stato interessato da ripetute esondazioni. 
 
Il bacino idrografico del Rio Ponticelli appartiene al Bacino idrografico del Lago di Lugano 
ed è delimitato dagli spartiacque coincidenti con le creste dei principali rilievi montuosi 
del versante e si chiude in corrispondenza della confluenza con il Rio Bolenaccia, presso il 
Campo Sportivo in corrispondenza della piana alluvionale. 
Il Rio Ponticelli scende dal versante montuoso in alveo molto inciso che si riduce presso il 
fondovalle. 
Le linee di impluvio si sono organizzate nel tempo nella rete di drenaggio attuale e, si 
può dire che, il tipo di pattern prevalente è molto simile al subdentritico, dove il canale 
principale si divide in rami via via meno importanti verso monte, attraversando terreni 
poco permeabili in media o alta pendenza. 
L'orientazione dei rami secondari del corso d'acqua è controllata, in larga massima, sia 
dalle strutture tettoniche, rappresentate da un sistema di faglie e fratture sub parallelo, 
sia dalla stratificazione delle rocce sedimentarie, infatti, gran parte delle aste secondarie 
del corso d'acqua presente sul versante montuoso sono orientate NE-SW, parallelamente 
all'orientazione delle faglie principali e delle testate degli strati disposti a reggipoggio. 
L’asta principale del corso d'acqua si sviluppa, nel suo tratto di medio versante, 
ortogonalmente al pendio lungo la retta di massima pendenza e in corrispondenza del 
fondovalle, devia in direzione del Lago di Lugano orientandosi in direzione SE-NW. 
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Nella parte di versante medio alto, l’asta principale del Rio Ponticelli è interessata da 
alcuni salti, tipo cascate, dovute all'attraversamento di dislivelli morfologici, alla presenza 
di gradini tettonici, da un brusco cambio litologico. 
 
Nel tratto di Torrente Bolletta, compreso tra il Molino Ginaga e la zona del Campo 
sportivo, si osserva un intervento di deviazione del corso d'acqua naturale in direzione 
NW avvenuto in epoca passata. 
Questo intervento ha modificato la zona di confluenza del Torrente Bolenaccia con il Rio 
Ponticelli facendo scomparire il tratto a monte del Torrente Bolenaccia. 
In questo tratto di pianura è presente, infatti, una morfologia relitta di corso d'acqua 
abbandonato con zone di emergenza della falda. 
 
La diffusione nell'area montana di terreni litoidi a bassa o scarsa permeabilità, 
rappresenta una delle cause principali dell’abbondante ruscellamento superficiale del Rio 
Ponticelli nella parte media del versante. Nella zona alta del bacino il corso d'acqua è 
alimentato inoltre da alcune sorgenti.   Sorgenti più o meno importanti sono presenti in 
altri punti del versante a quote diverse e danno un loro contributo all'alimentazione del 
reticolo idrografico superficiale. 
Viceversa, nella parte terrazzata del versante, in prossimità del raccordo tra versante e 
fondovalle, sono presenti terreni sciolti più permeabili, ed è qui che il fenomeno 
dell'infiltrazione è più accentuato. 
L'alimentazione del corso d'acqua in questa zona avviene, inoltre, anche per via 
sotterranea e subalvea e la superficie freatica può venire a giorno e alimentare 
ulteriormente alcuni brevi corsi d'acqua (località Novella) che confluiscono poi nell’asta 
principale del Rio Ponticelli. Nel settore di pianura e pedemontano il deflusso idrico 
sotterraneo è localizzato all'interno dei depositi alluvionali e fluvioglaciali con una 
circolazione mai troppo profonda le cui emergenze sono in stretto rapporto con il corso 
d'acqua. 
L'utilizzo del suolo all’interno di questo bacino risulta estremamente diversificato nella 
varie zone altimetriche, con maggior antropizzazione nell'area pedemontana e di 
fondovalle. I versanti montuosi sono in genere occupati da bosco fitto, mentre sul 
fondovalle si alternano ai nuclei abitati, aree a verde agricolo con aree a verde 
antropizzato. 
Per quanto riguarda i caratteri idrogeologici del bacino si assume come base 
impermeabile il substrato lapideo e i livelli argillosi del fondovalle. 
 
Considerata la limitata estensione del bacino imbrifero il regime del corso d'acqua è 
comunque legato strettamente al regime delle precipitazioni manifestandosi con un 
regime torrentizio stagionale o correlato, occasionalmente, ad intensi eventi piovosi che 
si possono manifestare in tutte le stagioni. Durante queste eventi si è osservato che 
l’alveo del torrente si riempie in breve tempo e scarica il volume d’acqua drenato dal 
bacino verso valle in breve tempo (poche ore dall’inizio delle piogge intense). 
 
Di seguito si riportano i principali parametri morfometrici del bacino e del corso d’acqua: 
Area totale del bacino idrografico = 1,25 Kmq 
Pendenza media del reticolo = 0.44 - 0,35 
Quota massima del bacino = 984.2 m slm 
Quota minima alla foce = 282 m slm 
Lunghezza asta = 1.6 Km 
Tempo di corrivazione = 0.42 ore 
 
Le portate di piena del torrente chiuso nella sezione della Strada statale risultano pari a: 
3,257 mc/s per tempi di ritorno di 50 anni; 
5,132 mc/s per tempi di ritorno di 200 anni. 



Relazione tecnica PUGSS – Comune di    BESANO (VA)                                marzo 2010 
 

 
Studio Brusa Pasquè – Varese   Idrogea Servizi s.r.l. – Varese 

Geostudio s.s. –Gemonio 
 

17  

A queste corrispondono un valore del coefficiente di deflusso pari a 0,323 per suoli tipo 
“B” w 0,165 per suoli tipi “C” (Bizzozero, 2005). 
 
Al fianco dell'analisi teorica trattata nei diversi studi idraulici e idrologici, la capacità del 
corso d'acqua a contenere le piene eccezionali risulta confortata dai riscontri reali relativi 
agli eventi più recenti (dal 1957 al 1995 fino al 2002) i quali non hanno provocato 
esondazioni o trasporto in massa lungo il Rio Ponticelli per limiti strutturali del corso 
d’acqua, ma solo allagamenti sul fondovalle e connessi all’attività del Torrente Bolletta. 
Nel 1995 l’esondazione del Rio Ponticelli era avvenuta a causa dell’ostruzione della 
sezione ubicata in corrispondenza del ponte sulla Strada Statale e provocata dalle auto e 
materiale detritico provenienti da monte, mentre, dai calcoli idraulici si evince che in 
quella sezione il Rio Ponticelli può fare transitare portate con tempo di ritorno superiore a 
100 anni  
 
 
- livello del lago 
 
Attualmente il livello di base di erosione è rappresentato dal bacino del Lago di Lugano. 
Questo bacino rappresenta il recapito finale di tutte le acque, sia superficiali che 
sotterranee, del territorio comunale e in genere di tutta la parte terminale della 
Valceresio. 
L'attuale quota media del Lago è di circa 271 m slm. 
In passato il livello del Lago è fluttuato più volte seguendo i cambiamenti climatici che 
hanno determinato periodi glaciali più freddi e periodi interglaciali più caldi. 
Il livello lacustre ha interferito sulla evoluzione morfologica di tutta la parte terminale 
della Valceresio, in particolare sulla geometria dei corsi d'acqua e sulla morfologia dei 
depositi superficiali ad essi connessi. 
Dall'osservazione di alcune evidenze morfologiche (conoidi), si ipotizza che il livello 
lacustre, dopo l'ultimo ritiro glaciale wurmiano, era notevolmente più alto, e raggiungeva 
la quota di 350 m s.l.m. circa. 
Successivamente il livello ha avuto almeno altre due oscillazioni a quote più basse 
connesse ai due stadi postwurmiani, fino a raggiungere successivamente i livelli attuali. 
Il ritiro del Lago verso la linea di costa attuale ha condizionato la geometria dei tratti 
terminali vallivi dei corsi d'acqua.    Infatti, da un'orientazione precedente ortogonale al 
pendio, hanno deviato bruscamente verso NE, seguendo nel tratto vallivo la migrazione 
del livello del lacustre. 
Infine si è voluto verificare se l'altezza di massima piena storica registrata per il Lago, 
possa in qualche modo interessare il territorio comunale. 
A questo scopo sono stati consultati i dati dell'Ufficio Idrografico. 
L'altezza di massima piena rilevata per il Lago di Lugano in questo ultimo secolo ha 
raggiunto la quota di 272,55 m slm il 21-22.10 1951 all'idrometro di Porlezza e di 272.96 
il 25.10.1896 all'idrometro di Pte Tresa.  
Come si può constatare il territorio comunale non risulta essere interessato dalle piene 
del Lago. 
 
 
- opere di difesa ed elementi antropici 
I corsi d'acqua del territorio comunale fino al 1995 presentavano limitate opere di difesa 
idraulica. 
Solo nella parte urbanizzata e sul fondovalle, in alcuni tratti del Rio Vallone e Ponticelli 
erano presenti arginature in muratura o in terra, ubicate in prossimità di proprietà 
private o di tratti di strada pubblica. 
Queste opere risultavano in genere modeste, discontinue e non particolarmente curate, 
in alcuni punti presentavano vistosi crolli. 
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Il Torrente Bolletta, che scorre sul fondovalle, presentava in alcuni tratti del suo alveo, in 
prossimità del Campo sportivo, alcune opere di arginatura, sia in terra che in muratura di 
modesta estensione e in genere mal curate. 
Nel tratto di Torrente, compreso tra il Molino Ginaga e la zona del Campo sportivo, si 
osserva tutt’ora un intervento di deviazione del corso d'acqua naturale in direzione NW. 
Questo intervento, eseguito in passato, ha permesso di bonificare l'area di pianura 
ricadente entro il territorio del Comune di Besano facendo scomparire il corso d'acqua 
che nelle vecchie carte è riportato come il Torrente Bolenaccia. 
In questo tratto di pianura è presente, infatti, una morfologia relitta di corso d'acqua 
abbandonato e delle zone di emergenza della falda. 
In questa zona è ancora presente la possibilità di allagamento dei terreni più depressi che 
possono avvenire in concomitanza di intense precipitazioni. 
Il Rio Ponticelli, in concomitanza delle forti precipitazioni del 1993 e del 1995 è esondato 
in prossimità della Strada Provinciale causando danni ad alcune proprietà private ed alla 
strada. 
I corsi d'acqua Garavoni e Vallone presentavano rischi di esondazione solo in prossimità 
del fondovalle. 
Il tratto di monte dei corsi d'acqua è in genere profondamente inciso e limitato da ripide 
scarpate, in prossimità delle quali possono verificarsi erosioni al piede con conseguente 
franamento di materiale lapideo. 
Successivamente, in corrispondenza dei corsi d’acqua che attraversano il territorio 
comunale, sono state eseguite opere di sistemazione fluviale sia in alveo che lungo gli 
argini che hanno reso i torrenti più sicuri in relazione al rischio di esondazione e di 
erosione. 
I lavori realizzati di recente dalla Regione Lombardia con legge 265/95 e con Ordinanza 
Ministeriale n.3135/2001 sul Rio Ponticelli, sia a monte che a valle della S.S. n.344, 
hanno permesso il consolidamento delle sponde, il risezionamento dell’alveo e la 
formazione di manufatti finalizzati alla sedimentazione del trasporto solido.   Questi 
interventi nel loro complesso hanno mitigato in maniera significativa il rischio di 
esondazione del torrente e il trasporto torbido, eliminando o riducendo in modo 
significativo gli effetti di una possibile piena. 
Lungo il Rio Ponticelli sono state realizzate negli anni 2002 e 2003 delle vasche di 
sedimentazione e a valle di queste delle briglie.  Queste svolgono un’importante funzione 
di sedimentazione del trasporto solido.   In particolare si osserva che le vasche, che 
hanno complessivamente un volume di circa 1200 mc, già dopo circa due anni dalla loro 
realizzazione, sono parzialmente riempite di materiale detritico per circa il 50%  
In prossimità del campo sportivo è stato realizzato un manufatto in grado di convogliare 
nel Torrente Bolletta parte delle acque durante gli eventi di piena. 
 
Allo stato attuale i tratti critici del corso d'acqua, intesi come quei tratti di corso d'acqua 
nei quali, sia per ragioni naturali che antropiche, la sezione del corso d'acqua risulta 
inadeguata a fare transitare piene con tempi di ritorno maggiori di 20-50 anni, risultano 
adeguati ad assolvere la loro funzione e anche in corrispondenza degli ultimi eventi 
alluvionali del maggio del 2002 non si sono verificati esondazioni. 
Per quanto riguarda il Rio Ponticelli si dovrà sistematicamente provvedere alla 
manutenzione delle briglie e delle vasche di sedimentazione le quali potrebbero essere 
colmate dal materiale detritico. 
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1.6.4 Idrogeologia  
 
 
Nella Carta idrogeologica alla scala 1:5.000 sono state rappresentate le principali 
caratteristiche idrogeologiche del territorio comunale e di quello circostante per un 
intorno ritenuto significativo. 
Sono state distinte le unità del substrato lapideo, caratterizzate da una permeabilità 
provocata da fenomeni fisici o meccanici ( permeabilità per fessurazione o secondaria ), 
da quelle dei depositi superficiali, caratterizzate da una permeabilità dovuta ai vuoti 
comunicanti presenti all'interno del sedimento ( permeabilità per porosità o primaria ). 
Le singole unità sono state cartografate in base al loro grado di permeabilità relativa e 
alle differenti modalità di circolazione delle acque al loro interno. 
Queste corrispondono anche alle classi di vulnerabilità individuate nelle carte di sintesi le 
quali indicano la suscettività specifica di una roccia a trattenere o diffondere un 
inquinante. 
Nella carta idrogeologica sono state indicate, inoltre, le principali emergenze idriche, i 
pozzi di captazione, la direzione di deflusso presunta delle acque sotterranee, gli 
spartiacque sotterranei, i limiti di contatto tra unità aventi permeabilità molto differente e 
gli affioramenti della falda. 
La letteratura a riguardo è piuttosto scarsa e mancano soprattutto dati dei livelli 
piezometrici della falda a causa della scarsezza di pozzi nella zona. 
 
 
L'area in esame è caratterizzata nel suo insieme da una complicata "struttura 
idrogeologica" dovuta a motivi legati alla sedimentazione dei litotipi e agli eventi tettonici 
successivi. 
Sulla base delle caratteristiche di permeabilità e di circolazione idrica dei terreni, sono 
stati individuati dei "complessi idrogeologici", stratigraficamente giustapposti, composti di 
singole rocce o da gruppi di rocce, all'interno dei quali le caratteristiche idrogeologiche 
sono da considerati omogenee. 
Il substrato lapideo è caratterizzato da un'alternanza di "complessi idrogeologici" 
caratterizzati da omogenea permeabilità e aventi una sostanziale unità spaziale e 
giaciturali dove i loro rapporti sono complicati da una tettonica di tipo compressivo. 
I depositi superficiali sono caratterizzati anch'essi da un’alternanza di "complessi 
idrogeologici" individuati da omogenea permeabilità dovuta alla sedimentazione. 
 Queste due strutture, adiacenti e unitamente connesse, sono legate da rapporti 
idrogeologici che consentono trasferimento di acqua da un sistema all'altro. 
 
I complessi idrogeologici formati da rocce compatte formano la "serie idrogeologica 
del substrato lapideo" che si caratterizza come acquifero fessurato; mentre i complessi 
idrogeologici formati da rocce sciolte formano la " serie idrogeologica dei depositi 
superficiali " che si caratterizza come acquifero poroso. 
Con il termine " acquifero "si intende lo scheletro della roccia, consolidata o sciolta, nella 
quale avviene circolazione d'acqua e che può contenere una o più falde acquifere. 
In quest’area gli acquiferi sono caratterizzati da forte variabilità sia verticale che 
orizzontale. 
 
 
 
 
1.6.5 sorgenti 
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Le acque di infiltrazione efficace sono soggette ad una circolazione sotterranea 
complessa, con percorsi che variano in relazione alle caratteristiche idrogeologiche dei 
diversi acquiferi. 
Questo deflusso comporta il trasferimento di volumi di acqua variabili nel tempo dalle 
zone di alimentazione a quelle di recapito che si traducono in oscillazione del livello 
piezometrico e delle portate delle sorgenti. 
Nella zona in esame, non essendo presenti grandi opere di captazione che possono 
perturbare il regime idrogeologico, le variazioni dei quantitativi di acque sotterranee 
presenti nelle falde dipende esclusivamente da fattori naturali. 
Il fattore più importante è legato alle precipitazioni.   Queste sono soggette a variazioni 
di carattere giornaliero, mensile, stagionale e pluriennale. 
Per azione della gravità l'acqua di falda si sposta dalle aree di alimentazione a quelle di 
recapito, secondo percorsi legati principalmente alla topografia degli acquiferi e quindi al 
gradiente. 
Quando il percorso delle acque sotterranee è interrotto dalla presenza di soglie di 
permeabilità, dovute a motivi strutturali o litologici, le acque si portano verso la 
superficie e danno origine a emergenze idriche di entità variabile. 
Nella Carta idrogeologica sono state cartografate le emergenze più significative presenti 
nell'area indagata. 
A causa della mancanza di precedenti studi e osservazioni di carattere idrologico, sono 
state classificate solo in base alle caratteristiche geologiche. 
Le sorgenti presenti nell'area in esame sono legate ad alimentazione proveniente dalle 
vie di drenaggio carsico, dalla fratturazione della roccia lapidea e dalla circolazione nei 
depositi permeabili per porosità. 
Le sorgenti legate alla struttura drenante del substrato roccioso rappresentano le 
sorgenti più importanti. 
Le sorgenti presenti nei depositi sciolti possono essere importanti dal punto di vista dello 
sfruttamento solo se legate a sistemi idrici connessi con il substrato roccioso sepolto ( 
sorgenti Vignazza e Piamo ). 
In alcuni casi la distinzione dei due tipi di sorgenti è resa difficoltosa a seguito 
dell'occultazione da parte dei depositi sciolti del reale punto di emergenza. 
 
 
1.6.6 verifica della disponibilità idrica  
 
Come richiesto dall’ Art. 95 (“Contenimento e governo dei consumi idrici”) delle Norme 
Tecniche di Attuazione del P.T.C.P., è stata effettuata una valutazione delle risorse 
idriche attualmente disponibili al fine di verificarne l’effettiva disponibilità, in previsione di 
espansione di aree ad uso residenziale e/o produttivo e dei conseguenti fabbisogni idrici.  
Tale valutazione, ritenuta condizionante lo sviluppo insediativo/produttivo del territorio 
comunale, viene effettuata mediante l’analisi degli impatti delle previsioni di piano sul 
fabbisogno idrico, la valutazione dell’efficienza e della potenzialità della rete 
acquedottistica e la verifica dell’effettiva disponibilità mediante un bilancio idrico 
ricariche/prelievi.  
I dati utili alle suddette valutazioni non sono stati facilmente ed univocamente reperibili 
e/o disponibili, pertanto alcuni dati vengono forniti come indicativi.  
Di seguito vengono elaborati i dati che è stato possibile reperire per il territorio in esame.  
 
 
Fabbisogno idrico e valutazione della disponibilità  
 
La stima dei fabbisogni idrici (potabili e produttivi) attuali e futuri del Comune di Besano 
è realizzata conformemente ai criteri del PTUA (Appendice F).  
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A tale scopo sono stati raccolti tutti i dati demografici sia relativi allo stato di fatto, sia 
relativi alle previsioni di piano e dati sui consumi disponibili, e successivamente sono stati 
confrontati con quanto contenuto nel Programma di Tutela e Uso Acque.  
 
Fabbisogno idrico attuale  
Il fabbisogno idrico del Comune di Besano è rappresentato dalla somma dei consumi 
idrici (espressi in l/s) ad uso civile, industriale e agricolo, cui vanno sommate le perdite 
della rete.  
 
Uso potabile e domestico residenziale  
La popolazione residente nel Comune, a fine 2007, risulta pari a 2485 abitanti, cui deve 
essere aggiunta la popolazione stabile non residente, la popolazione fluttuante e la 
popolazione senza pernottamento. I dati del Comune relativi alla popolazione, ricavati 
forniti dal Comune stesso, sono riassunti nella tabella seguente  
 
Popolazione residente (dato 2007)  2485 ab  
Popolazione fluttuante (turisti-villeggianti)    110 ab  
Popolazione senza pernottamento     412 ab 
 
Ogni abitante necessita mediamente 296 l/d  di acqua. Il dato si riferisce alla dotazione 
media giornaliera per abitante della Lombardia per un comune di piccole dimensioni. 
I fabbisogni potabili medi teorici risultano pari a 8.5 l/s.  
I volumi di acqua potabile per uso domestico annui, relativi al 2007 (dato disponibile) 
contabilizzati dal comune sono pari a 3,84 l/s. Il dato viene assunto nel conteggio del 
fabbisogno idrico.  
 
Usi produttivi  
Per quanto riguarda gli usi produttivi, agricoli e altro, il dato disponibile e preso in 
considerazione è relativo al volume annuo contabilizzato dal comune relativo all’anno 
2007 pari 12.503 mc/anno paria 12.503.000 l/anno pari a 0,40 l/s 
 
Uso pubblico e perdite 
Questo dato comprende il quantitativo d’acqua che non viene fatturata per uso pubblico e 
quello che viene perso attraverso la rete di distribuzione idrica. Considerato che non è un 
dato disponibile si assume il valore medio per la Lombardia pari al 25% della quantità 
d’acqua immessa nell’acquedotto pari a 1,05 l/s 
I fabbisogni potabili calcolati sono pari a un totale di 5,25 l/s. 
 
I fabbisogni relativi al giorno di massimo consumo sono apri a 7,87 l/s (coefficiente di 
incremento pari a 1,5). 
 
 
Fabbisogno idrico futuro  
 
Incremento demografico medio 
Per l’anno 2018, si prevede un aumento nella popolazione residente di circa 227 unità, 
per un totale di 2778 abitanti corrispondente ad un valore medio di tasso di incremento 
demografico  pari al 8.96. 
 
I dati del Comune relativi alla popolazione (proiezioni all’anno 2018) sono riassunti nella 
tabella seguente  
 
Popolazione residente (dato previsione 2018)  2778 ab  
Popolazione fluttuante     119 ab  
Popolazione senza pernottamento    448 ab  
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Uso potabile e domestico residenziale  
Ogni abitante necessita mediamente 296 l/d  di acqua. Il dato si riferisce alla dotazione 
media giornaliera per abitante della Lombardia per un comune di piccole dimensioni. 
I fabbisogni potabili medi risultano pari a 9.5 l/s.  
I fabbisogni potabili dei giorni di massimo consumo risultano pari a 5.25 l/s per un totale 
di 5.65 l/s. 
 
Usi produttivi  
Per quanto riguarda gli usi industriali e agricoli, il dato preso in considerazione il dato 
rimane invariato pari a 12.503 mc/anno pari a 0,40 l/s. 
 
Uso pubblico e perdite 
Questo dato comprende il quantitativo d’acqua che non viene fatturata per uso pubblico e 
quello che viene perso attraverso la I fabbisogni relativi al giorno di massimo consumo 
sono apri a 7,87 l/s (coefficiente di incremento pari a 1,5). 
rete di distribuzione idrica. Considerato che non è un dato disponibile si assume il valore 
medio per il 2018 pari al 15% della quantità d’acqua immessa nell’acquedotto pari a 1,4 
l/s 
 
I fabbisogni potabili calcolati sono pari a un totale di 11,3 l/s. 
 
I fabbisogni relativi al giorno di massimo consumo sono apri a 13,5 l/s (coefficiente di 
incremento pari a 1,5). 
 
Confrontando lo stato attuale con le proiezioni future, si osserva che i fabbisogni idrici 
aumentano di oltre il doppio. Il dato è dovuto al fatto che per il 2007 si è utilizzato il 
quantitativo di acqua effettivamente contabilizzato dal comune, mentre per il 2018 si è 
utilizzato il quantitativo teorico  di 296 l/d  di acqua che si riferisce alla dotazione media 
giornaliera per abitante della Lombardia per un comune di piccole dimensioni. 
 
 
Disponibilità idrica  
 
Se si valutasse la disponibilità idrica comunale sommando la portata media annua 
(espressa in l/s) delle sorgenti appartenenti alla rete acquedottistica del comune, si 
giungerebbe ad una portata complessiva pari a 16,0 l/s.  
 
Tale valore è un dato puramente teorico, in quanto non tiene conto delle variazioni di 
portata durante l’anno (dati non disponibili) e considera come sempre utilizzabile l’intera 
portata delle sorgenti.  
 
Ovviamente, considerando tale portata teorica, il bilancio disponibilità/fabbisogni attuale 
e di previsione risulta soddisfatto sia per quanto riguarda i consumi medi, sia per le 
condizioni di picco.  
 
 
Relazione impiantistica  
 
Le acque distribuite dalle rete acquedottistica del Comune vengono utilizzate per tutti gli 
usi pubblici e privati per cui sono richieste caratteristiche di potabilità.  
Il bacino d'utenza del pubblico acquedotto comprende l'intero territorio comunale. 
 
Sistema di approvvigionamento idrico 
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L'attuale sistema idrico comunale è composto dal bacino di località Novella, avente una 
capacità di 300 mc alimentato direttamente dalle sorgenti Faello, Novella, Piamo 
superiore e dal pozzo di località Piamo. 
La portata erogata dalle captazioni in periodi di morbida e di circa 16 l/sec. 
Considerando che durante i periodi stagionali più secchi, concomitanti con l'aumento 
estivo della popolazione, il sistema idrico  entra in crisi, l'Amministrazione Comunale ha 
previsto il potenziamento dell'approvigionamento idrico, individuando in località Vignazza 
una nuova opera di captazione. 
 
Ogni singola opera di captazione presenta delle caratteristiche costruttive peculiari, di 
seguito descritte:  
Sorgente del “Faello” 
La sorgente Faello è ubicata  sull’area distinta al mappale n° 2171 Fg. 7. La sorgente è 
costituita da un casello di presa addossato alla roccia ed è costituito da un edificio in 
calcestruzzo. All’interno del casello sono presenti due vasche (di presa e carico) separate 
da un muretto in calcestruzzo con stramazzo centrale. Le vasche hanno funzione di 
desabbiatrice. Le acque sono convogliate nel bacino di compensazione denominato 
“Novella”, dove prima dell’emissione nella rete dell’acquedotto comunale vengono 
trattate da un impianto di debatterizzazione a raggi UVA. 
La quantità d’acqua erogata nell’acquedotto comunale, proveniente dalla sorgente in 
oggetto, viene misurata per differenza tra le quantità misurate dal contatore posizionato 
a valle delle vasche del bacino di compensazione ed il contatore posizionato a monte 
delle vasche sulla condotta proveniente dalla sorgente Vignazza. 
La portata media della sorgente è di circa 1,5 ÷ 2,5 l/sec. 
Contatore: Anno d’installazione 2005 
 
Sorgente “Piamo - Zoppelli” 
La sorgente Piamo -Zoppelli è ubicata in località Piamo sull’area distinta al mappale n° 
913 Fg. 8. La sorgente è costituita da un casello di presa addossato alla roccia ed è 
costituito da un edificio in calcestruzzo. All’interno del casello sono presenti due vasche 
(di presa e carico) separate da un muretto in calcestruzzo con stramazzo centrale. Le 
vasche hanno funzione di desabbiatrice. Le acque sono convogliate in una vicina vasca, 
all’interno di una stazione di pompaggio, dalla quale viene successivamente pompata sia 
bacino di compensazione denominato “Capoferri” sia direttamente in rete, previo 
trattamento di un impianto di debatterizzazione a raggi UVA collocato nell’edificio sito in 
Via Volpi adiacente il Pozzo Garavoni. 
La portata è di circa 2 ÷ 3 l/sec. 
La quantità d’acqua erogata nell’acquedotto comunale, proveniente dalla sorgente in 
oggetto, viene misurata da un contatore posizionato all’interno della stazione di 
pompaggio. 
 
 
Sorgente del “Vignazza” 
La sorgente Viagnazza è ubicata in Via Vignazza sull’area distinta ai mappali n° 2197 e 
1851 Fg. 3. La captazione, chiusa da un casello, fu eseguita nel 1883 dalla “soc. 
Meditteranea delle Strade ferrate” (poi FF.SS.). l’acqua serviva per 
l’sapprovvigianamento delle locomotive della linea ferroviaria Porto Ceresio – Varese – 
Milano. 
L’acqua captata attraverso una galleria drenante si convoglia in una prima vasca,  
realizzata all’epoca della costruzione della sorgente, da qui viene convogliata in una 
seconda vasca limitrofa, realizzata dal Comune di Besano alla fine degli anni 90, dalla 
quale viene pompata, attraverso una stazione di pompaggio, al bacino di compensazione 
denominato “Novella”, dove prima dell’emissione nella rete dell’acquedotto comunale 
viene tratta da un impianto di debatterizzazione a raggi UVA. 
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La quantità d’acqua erogata nell’acquedotto comunale, proveniente dalla sorgente in 
oggetto, viene misurata da un contatore posizionato all’interno del bacino di 
compensazione “Novella” posto a monte delle vasche sulla condotta proveniente dalla 
sorgente Vignazza. 
 
 
DATI RELATIVI ALL’APPROVIGIONAMENTO IDRICO AUTONOMO DA SORGENTE 
 
 
 
SORGENTE  
 
Denominazione della sorgente: Sorgente Piamo Zoppelli – Prat. n° 1019 
 
Dati catastali del terreno su cui è ubicata la sorgente: 
- Comune: Besano 
- Prov. Varese 
- foglio n. 8 
- mappale n. 913 
 
Coordinate geografiche del pozzo (Gauss-Boaga): N=5.080.140  - E=1.491.533 
 
Quota della sorgente (m s.l.m.) 334,00 
 
 
VOLUME DI ACQUA PRELEVATO NEL CORSO DELL'ANNO 2008 
m³  10.188 

 
Anno di installazione dello strumento di misura delle quantità di acqua prelevate: 1995  
Tipologia dello strumento: contatore 
 
 
 
SORGENTE 
 
Denominazione della sorgente: Sorgente Vignazza – Prat. n° 1739 
 
Dati catastali del terreno su cui è ubicata la sorgente: 
- Comune: Besano 
- Prov. Varese 
- foglio n. 3 
- mappale n. 2197 e 1851 
 
Coordinate geografiche del pozzo (Gauss-Boaga): N=5.082.394  - E=1.492.016 
 
Quota della sorgente (m s.l.m.) 301,00 
 
 
 
VOLUME DI ACQUA PRELEVATO NEL CORSO DELL'ANNO 2008 
m³  52 
 
Anno di installazione dello strumento di misura delle quantità di acqua prelevate: 18 
ottobre 2005 



Relazione tecnica PUGSS – Comune di    BESANO (VA)                                marzo 2010 
 

 
Studio Brusa Pasquè – Varese   Idrogea Servizi s.r.l. – Varese 

Geostudio s.s. –Gemonio 
 

26  

Tipologia dello strumento: contatore 
 
 
 
SORGENTE  
 
Denominazione della sorgente: Sorgente Faello  
 
Dati catastali del terreno su cui è ubicata la sorgente: 
- Comune: Besano 
- Prov. Varese 
- foglio n. 7 
- mappale n. 2171 
 
Coordinate geografiche del pozzo (Gauss-Boaga): N=5.081.933  - E=1.492.683 
 
Quota della sorgente (m s.l.m.) 555,00 
 
 
 
VOLUME DI ACQUA PRELEVATO NEL CORSO DELL'ANNO 2008 
m³ 23.640 

 
Anno di installazione dello strumento di misura delle quantità di acqua prelevate: 18 
ottobre 2005 
Tipologia dello strumento: contatore 
 
 
Pozzo “Garavoni” 
Il pozzo “Garavoni” è ubicato in Via Volpi sull’area distinta al mappale n° 895 Fg. 8, in 
prossimità dell’alveo del Torrente “Garavoni”. 
Il pozzo è stato eseguito intorno al 1958 – 1960, la profondità iniziale sembra essere 
stata di circa 48,00 metri e la pompa posta a metri 42,00. A seguito dell’inssabiamento 
del pozzo la pompa è stata progressivamente alzata, prima a metroi 35,00 poi a metri 
32,00. Intorno al 1982 è stato eseguito un primo spurgo del pozzo e nel dicembre del 
1986 è stato effettuato un secondo spurgo. La pompa è posta a circa 31,00 metri. 
La portata è di 8 ÷ 10 l/sec ma si abbassa notevolmente fino a 1,5 ÷ 2 l/sec. Nei periodi 
di siccità, la portata media è di circa 5 l/sec. 
Il livello statico era di metri 9,00, il dinamico con portata di 8 l/sec, si abbassa a 12,00 
metri in periodo di forte piovosità. La colonna di produzione ha un diametro di Ø 300 
mm.  
Alla tubazione di mandata s’innesta la tubazione della sorgente Piamo.  
L’acqua prelevata è pompata sia al bacino di compensazione denominato “Capoferri” sia 
direttamente in rete, previo trattamento di un impianto di debatterizzazione a raggi UVA 
collocato nel locale adiacente al locale ove è istallata la pompa. 
Caratteristiche della pompa installata: 
� Pompa “aturia” a giranti multiple; 
� Prevalenza mt. 31,00; 
� Potenza HP 10 
� Portata l/s 5-6 
Contatore: 
� Tipologia  
� Anno d’installazione 2000 
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DATI RELATIVI ALLA DERIVAZIONE D’ACQUA PUBBLICA DA POZZO 
 
 
POZZO   
 
Codice pozzo (ove esistente): Pozzo Garavoni 
 
Dati catastali del terreno su cui è installato il pozzo: 
- Comune: Besano 
- Prov. Varese 
- foglio n. 8 
- mappale n. 895 
Coordinate geografiche del pozzo (Gauss-Boaga): N=5.080.564  - E=1.491.462 
 
Quota del piano di campagna (m s.l.m.) 337,00 
Data escavazione pozzo: 1958 – 1960 
Diametro del pozzo mm. 300 
 
Caratteristiche di targa della pompa installata 
 
- Tipo Pompa aturia a giranti multiple  - Prevalenza m 31,00 
- Potenza HP 10     - Portata l/s 5 –6 
 
VOLUME DI ACQUA PRELEVATO NEL CORSO DELL'ANNO 2008 
m³  107.854 
 
 
Anno di installazione dello strumento di misura delle quantità di acqua prelevate: 2000 
 
 
 
 
6.7 Sismica 
 
Con l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 “Primi 
elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale 
e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica” pubblicata sulla G.U. n. 105 
dell’8 maggio 2003, supplemento Ordinario n. 72, vengono individuate in prima 
applicazione le zone sismiche sul territorio nazionale, e fornite le normative tecniche da 
adottare per le costruzioni nelle zone sismiche stesse. 
Tale ordinanza è entrata in vigore, per gli aspetti inerenti alla classificazione sismica, dal 
23 ottobre 2005, data coincidente con l’entrata in vigore del d.m. 14 settembre 2005 
“Norme tecniche per le costruzioni”. 
Da tale data è entrata in vigore anche la nuova classificazione sismica del territorio 
nazionale che prevede la suddivisione di tutto il territorio nazionale in quattro zone: Zona 
1, Zona 2, Zona 3 e Zona 4.  
Il Comune di Besano è inserito in Zona 4. 
Dall’entrata in vigore del D.M. 14 settembre 2005 era comunque previsto un periodo 
sperimentale di 18 mesi di non obbligatorietà dell’applicazione delle norme in esso 
contenute; il periodo è stato poi prorogato poi sino al 31 dicembre 2007. Durante questo 
periodo “transitorio” è possibile applicare in alternativa la normativa previgente in 
materia. 
Per normativa previgente in materia si debbono intendere le norme di attuazione della 
legge n. 1086 del 5 novembre 1971 e della legge n. 64 del 2 febbraio 1974 e 
precisamente: 
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• D.M. 9 gennaio 1996 – Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle 
strutture in cemento armato; 
• D.M. 16 gennaio 1996 – Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche; 
• D.M. 16 gennaio 1996 – Norme tecniche relative ai “Criteri generali per la verifica di 
sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi” 
• D.M. 11 marzo 1988 – Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, 
la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la 
progettazione, l’esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere 
di fondazione; 
• D.M. 20 novembre 1987 – Norme tecniche per gli edifici in muratura; 
• D.M. 3 dicembre 1987 – Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo 
delle costruzioni prefabbricate; 
• D.M. 4 maggio 1990 – Aggiornamento delle norme tecniche per la progettazione, 
esecuzione e collaudo dei ponti stradali; 
• D.M. 24 marzo 1982 – Norme tecniche per la progettazione e la costruzione delle 
dighe di sbarramento. 
 
L’ordinanza 3274/2003 assegna a ciascuna zona un intervallo di valori dell’accelerazione 
di picco orizzontale al suolo (ag) con probabilità di superamento del 10% in 50 anni, ed 
in particolare, ai fini della determinazione delle azioni sismiche, risulta assegnato un 
valore (ag/g), di ancoraggio dello spettro di risposta elastico, pari a: 0.35 per la zona 1; 
0.25 per la zona 2; 0.15 per la zona 3; 0.05 per la zona 4. 
La corrispondente norma previgente (DM 16 gennaio 1996) considera invece valori 
differenziali del grado di sismicità da prendere a base per la determinazione delle azioni 
sismiche (S=12 per la 1° categoria; S=9 per la 2° categoria; S=6 per la 3° categoria), 
non prescrivendo nulla per la zona 4, al tempo non prevista. 
La regione Lombardia prescriveva l’obbligo, in zona 4, della progettazione antisismica 
esclusivamente per gli edifici rilevati e strategici (Decreto n. 19904 del 21 novembre 
2003) e ritiene corretto considerare le specifiche di “sismicità media” (S=9) per i comuni 
in zona 2 e di “sismicità bassa” (S=6) per i comuni sia in zona 3 che in zona 4. Queste 
specifiche possono essere adottate anche nel caso di edifici non rientranti tra quelli 
considerati strategici e rilevanti. 
Dai contenuti della nuova classificazione sismica e dalla D.G.R. 22 dicembre 2005 – N° 
8/1566, si devono valutare le particolari condizioni geologiche e geomorfologiche delle 
zone che possono influenzare, in occasione di eventi sismici, la pericolosità sismica di 
base producendo effetti diversi, da considerare nella valutazione generale della 
pericolosità sismica dell’area. In particolare si dovranno considerare gli effetti di sito o di 
amplificazione sismica locale e quelli dovuti ad instabilità. A tal fine, e secondo gli indirizzi 
e prescrizioni contenute nella delibera regionale, è stata compilata la Carta della 
Pericolosità Sismica Locale delle aree in variante, secondo la tabella 1. 
 
Nelle zone di pericolosità sismica locale Z3 e Z4 non sono attualmente in previsione 
progetti di edifici strategici e rilevanti per questo, essendo il Comune di Besano in Zona 
4, è stato effettuato solo il 1° livello di approfondimento, che prevede la perimetrazione 
delle aree passibili di amplificazione sismica sulla base di osservazioni sia geologiche, sia 
di dati esistenti. 
Nel caso in cui in tali aree (Z3 e Z4) in futuro si prevedessero degli edifici pubblici 
strategici e rilevanti (D d.u.o 21 novembre 2003 – n. 19904) si dovrà predisporre il 2° 
livello di fase pianificatoria. 
Per le aree a pericolosità sismica locale caratterizzate da effetti di instabilità cedimenti 
e/o liquefazione e per le zone di contatto tra litotipi con caratteristiche fisico meccaniche 
molto diverse (zone Z1, Z2 e Z5 della tabella 1) non è prevista l’applicazione degli studi 
del 2° livello, ma il passaggio diretto a quelli di 3° livello.  
Le zone soggette ad amplificazione sismica locale sono rilevabili in Tavola 5. 
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Tabella 1: Scenari di pericolosità sismica locale 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sigla SCENARIO PERICOLOSITÀ SISMICA 
LOCALE 

Effetti 

Z1a Zona caratterizzata da movimenti 
franosi attivi 

Z1b Zona caratterizzata da movimenti 
franosi quiescenti 

Z1c Zona potenzialmente franosa o esposta 
a rischio di frana 

 
Instabilità 

Z2 Zona con terreni di fondazione 
particolarmente scadenti (riporti poco 
addensati, terreni granulari fini con 
falda superficiale 

Cedimenti e/o 
liquefazioni 

Z3a Zona di ciglio H>10 m (scarpata con 
parete subverticale, bordo di cava, 
nicchia di distacco, orlo di terrazzo 
fluviale o di natura antropica) 

Z3b Zona di cresta rocciosa e/o cocuzzolo: 
appuntite - arrotondate 

Amplificazioni 
topografiche 

Z4a Zona di fondovalle con presenza di 
depositi alluvionali e/o fluvio-glaciali 
granulari e/o coesivi 

Z4b Zona pedemontana di falda di detrito, 
conoide alluvionale e conoide deltizio-
lacustre  

Z4c Zona morenica con presenza di depositi 
granulari e/o coesivi (compresi le coltri 
loessiche) 

Z4d Zona con presenza di argille residuali e 
terre rosse di origine eluvio-colluviale 

Amplificazioni 
litologiche e 
geometriche 
 

Z5 Zona di contatto stratigrafico e/o 
tettonico tra litotipi con caratteristiche 
fisico-meccaniche molto diverse 

Comportamenti 
differenziali 



Relazione tecnica PUGSS – Comune di    BESANO (VA)                                marzo 2010 
 

 
Studio Brusa Pasquè – Varese   Idrogea Servizi s.r.l. – Varese 

Geostudio s.s. –Gemonio 
 

30  

 
 
1.7. Inquadramento urbanistico: stato di  fatto e previsioni del PGT 
 
Il Comune di Besano è parte della Valceresio, che si estende, sul territorio della Provincia 
di Varese, in direzione Nord–Est rispetto al Capoluogo, fino a raggiungere il Confine con 
la nazione Elvetica, sulle sponde del Lago di Lugano, chiamato Ceresio dagli antichi 
Romani. Oltre al Comune di Besano sono parte della Valceresio i Comuni di Arcisate, 
Bisuschio, Brusimpiano, Clivio, Cuasso al Monte, Induno Olona, Porto Ceresio, Saltrio, 
Viggiù e Cantello. 
La Valceresio è da sempre la via di collegamento più veloce per il Canton Ticino ed è 
caratterizzata dalle importanti presenze di reperti fossili, di cui è testimonianza il citato 
Museo Civico dei Fossili di Besano. 
Il Comune ha sottoscritto, unitamente ad altri Comuni italiani e svizzeri, un Protocollo 
d’Intesa per un programma congiunto di sviluppo integrato nell’area del Monte San 
Giorgio, dichiarato dall’Unesco, per le ricche testimonianze fossili del periodo Triassico, 
patrimonio dell’umanità (vedi il capitolo….).  
La sostanziale corrispondenza dell’impianto urbanistico teresiano all’attuale tessuto 
urbanistico del centro storico fa ritenere che anche le caratteristiche architettoniche 
generali (ritmi edilizi, proporzioni, altezze, materiali costruttivi) si siano tramandate 
senza sostanziali trasformazioni, configurando un complesso edilizio compatto, 
organizzato su due strade parallele al fianco del monte, con corpi di fabbrica a tre piani 
fuori terra, disposti a cortina e racchiudenti sequenze di cortili chiusi ed aperti. La 
struttura sociale corrispondente è quella di una comunità a base economica agricola con 
esigenze di compattazione dell’insediamento per motivi di sicurezza e di risparmio dei 
terreni agrari. 
Lo sviluppo urbanistico rimane pressoché immutato anche nei secoli seguenti, con pochi 
limitati ampliamenti, anche quando all’agricoltura si affianca, come attività economica di 
rilievo, l’estrazione di materiali lapidei, nello stesso territorio di Besano e in tutta la 
Valceresio. 
Le mappe del Cessato Catasto (1856) confermano la stessa struttura urbanistica del 
teresiano, coincidente tutto oggi con il nucleo consolidato del centro storico. 
E’ solo dalla metà del XX secolo che, mutando il quadro socioeconomico generale, 
avvengono le prime vere trasformazioni urbanistiche anche nel territorio di Besano. 
L’economia non più locale ma pendolare e in particolare transfrontaliera induce un 
allentamento dei legami con il territorio ed una più significativa disponibilità di mezzi da 
parte delle famiglie; da qui l’esigenza, anche sociale, di possedere una casa individuale, 
con il proprio lotto di terreno, tendenza favorita dalla cessata importanza economica dei 
terreni agrari disponibili. 
Intorno al vecchio nucleo si crea quindi rapidamente un tessuto più rado di edifici con 
tipologia completamente diversa da quella consolidata, e gradualmente l’abitato tende ad 
espandersi secondo alcune direttrici preferenziali dettate dalla disponibilità dei terreni e 
delle condizioni geomorfologiche più o meno favorevoli. Saturata (sia pure con una 
densità ridotta) la fascia immediatamente adiacente al vecchio nucleo, lo sviluppo, 
irregolare e sfrangiato, si porta verso nord fino a raggiungere il confine con Porto 
Ceresio, e verso sud in direzione di Viggiù. La presenza di strade vicinali tracciate a suo 
tempo per scopi agricoli ha costituito spesso l’asse portante di direttrici secondarie 
“spontanee”, da cui la distribuzione non organica dell’abitato nelle varie direzioni. 
Si riportano in allegato alla presente relazione i seguenti estratti mappe storiche che 
meglio illustrano l’analisi sopra descritta. 
Il vigente PRG, nella sua impostazione degli anni ’80 e con la sua variante del ’95 entrata 
in vigore nel ‘98, prendeva atto di una situazione sostanzialmente stabile dello sviluppo 
socio-economico locale, e prevedeva quindi la possibilità di un moderato ampliamento 
delle aree edificabili, tenuto conto delle urbanizzazioni esistenti, ma soprattutto nell’ottica 
di tentare la ricucitura di un tessuto sfrangiato ed irrazionale. 
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Venivano quindi preordinate al completamento le aree interstiziali dell’abitato, e venivano 
confermate quali aree di espansione alcune limitate fasce in continuità con le zone già 
coinvolte dallo sviluppo urbanistico “spontaneo”. 
Venivano inoltre regolamentate le poche attività produttive esistenti, cercando di 
prevederne le esigenze di sviluppo e consolidamento dal punto di vista urbanistico. 
Il piano vigente, viziato dal meccanismo del “peso insediativo”, si vedeva costretto a 
prevedere un notevole incremento abitativo teorico nel momento in cui consentiva “tout-
court” alcuni incrementi edificatori uguali per tutti, o un adeguamento generalizzato a 
determinati indici di edificabilità, che ragionevolmente non si sarebbero mai verificati 
nella loro totalità. 
Si pensi che la capacità insediativa teorica, applicando i parametri della vecchia legge 
urbanistica regionale, portava ad una previsione di 4.112 abitanti per l’anno 2005; 
l’identica previsione urbanistica, con l’applicazione di più realistici rapporti tra superficie 
edificabile, volume ed abitanti insediabili, portava ad un totale massimo teorico di 2.799 
abitanti. 
La popolazione, nel 1995 epoca della stesura della variante è passata da 2.228 a 2476 
abitanti, con un incremento che sfiora l’11% ; ancora più significativo (e in realtà più 
determinante ai fini urbanistici) è l’aumento dei nuclei familiari, dovuto all’aumento delle 
coppie giovani e dell’allontanamento dei figli dalla casa dei genitori: da 800 (anno 1995) 
sono passati a 975 nel 2006: il che significa aver avuto la necessità di disporre di nuovi 
alloggi nella misura del 22% . 
E’ utile rilevare che il trend positivo di Besano non costituisce un fatto isolato, ma si 
estende complessivamente a quasi tutta la Valceresio, con una punta massima per il 
comune di Cuasso al Monte. 
Dal punto di vista dell’utilizzo del territorio, l’espansione corrispondente all’aumento 
demografico sopra osservato è andata a saturare le aree edificabili previste dal PRG, 
compresse in ogni modo entro i limiti di autonomia comunale imposti dal Piano di 
Comunità Montana. 
 
Attualmente con il Piano di Governo del territorio si è voluto favorire l’intervento 
“virtuoso” di chi intende realizzare volumetrie sul territorio comunale, atte al 
miglioramento e riqualificazione urbanistica, ambientale ed edilizia, valendosi degli 
strumenti, previsti dalla l.r.12/05, della perequazione, dell’incentivazione e delle 
premialità, determinando tuttavia limiti entro i quali questi strumenti diventano operativi, 
allo scopo di mantenere controllato il consumo del territorio o la coerenza degli 
insediamenti con il paesaggio e l’ambiente. 
Infatti tra gli obiettivi che il PGT si pone, ripartiti per “sistemi” (insediativo, produttivo, 
agricolo, turistico, naturalistico, servizi ed infrastrutture) si evidenzia: 
� Migliorare la qualità dell’ambiente urbano; 
� Migliorare la tutela e la riqualificazione del patrimonio naturale potenziando la 
connettività ambientale e la biodiversità; 
� Favorire la compatibilità delle attività produttive primarie , secondarie e terziarie 
con l’ambiente urbano e il mantenimento e lo sviluppo del sistema socio-economico con 
l’ambiente urbano  
�  
� Migliorare la dotazione di servizi e dell’offerta di opportunità ai cittadini; 
� Migliorare il trasporto pubblico e  il livello infrastrutturale. 
 
Il raggiungimento di questi obiettivi prevede politiche volte a soddisfare la popolazione 
residente favorendone la crescita naturale, mantenendo ed adeguando pertanto il tessuto 
urbano residenziale migliorando, la dotazione attuale dei servizi e favorendo l’equilibrio 
territoriale tra i luoghi di  residenza, i servizi e le aree di lavoro cercando nel contempo di 
limitare il consumo del suolo, mirando principalmente al completamento dei lotti 
interclusi e dei comparti liberi posti al margine dell’abitato, favorendo altresì, il riuso del 
patrimonio edilizio  esistente, garantendo la preservazione culturale e storica del luogo. 
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 Gli strumenti che il Piano intende utilizzare per il raggiungimento di tali obiettivi  
riguardano: 
� introduzione del criterio della premialità per promuovere interventi tesi al 
miglioramento dell’ambiente costruito (eliminazione dei piccoli manufatti posti lungo le 
recinzioni e/o confini o nei parchi e/o l’incremento della dotazione di spazi per la sosta); 
� mantenimento e adeguamento del tessuto urbano residenziale, migliorando la 
dotazione attuale di servizi e favorendo l’equilibrio territoriale tra i luoghi di residenza, i 
servizi e le aree di lavoro”; 
� introduzione del criterio del trasferimento volumetrico su ambiti della stessa 
proprietà , con cui si  può incentivare la  creazione di “spazi liberi” nel tessuto 
consolidato; 
� introduzione della disciplina dell’incentivazione che premia, con incrementi 
volumetrici differenziati o riduzione degli oneri di urbanizzazione, gli interventi che 
propongono operazioni di riqualificazione urbanistica, ambientale o edilizia;  
� definizione di  norme  specifiche che consentano la tutela e il recupero del 
patrimonio   dei rustici sparsi nel territorio; 
� individuazione di ambiti di trasformazione ai margini del perimetro del tessuto 
urbano consolidato in posizione strategica, al fine di conseguire, dove possibile,  
miglioramenti in termini d’accesso stradali, allargamenti dei calibri e la formazione di 
marciapiedi. 
 
Il piano prevede un  insediamento di  tipo  produttivo. 
Considerando la necessità di riqualificare parti del territorio degradato o sottoutilizzato, 
minimizzare il consumo di suolo libero, utilizzare in modo ottimale le  risorse territoriali 
paesaggistiche, ambientali ed energetiche, e l’asseto viabilistico e di mobilità e del  
sistema dei servizi pubblici e di interesse pubblico, il PGT interviene per dare un assetto 
definitivo al tessuto urbano consolidato, in armonia con il resto del territorio.  
Il contenuto peso insediativo  e l’assenza di forti  tensioni nella destinazione d’uso dei 
suoli, fa sì che le linee di intervento da porre in  essere per il raggiungimento degli 
obiettivi  generali, siano articolate soprattutto alla piccola scala, e quindi nel dettaglio 
delle prescrizioni normative dettate ai vari livelli sovraordinati di pianificazione. 
 
Si riassumono qui di seguito le previsioni del PGT relative ai nuovi ambiti di 
trasformazione, aventi una destinazione d’uso prevalentemente residenziale, tranne che 
l’ambito ATRP-1  che prevede una destinazione produttiva e gli ambiti AC-R1 di 
riconversione da produttivo a residenziale e AC-R2 con destinazione ricettivo-turistica. 
 
Gli ambiti di trasformazione  previsti dal Piano sono i  seguenti: 
 
ATR1 – ambito trasformazione residenziale   
superficie territoriale: 3566 mq 
vol. edificabile: 2866,00 mc 
n. utenti teorici: 12 
 
ATR2 – ambito trasformazione residenziale   
superficie territoriale: 6080 mq 
vol. edificabile: 4924 mc 
n. utenti teorici: 16 
 
ATR3 – ambito trasformazione residenziale   
superficie territoriale: 3060 mq 
vol. edificabile: 3060 mc 
n. utenti teorici: 10 
 
 



Relazione tecnica PUGSS – Comune di    BESANO (VA)                                marzo 2010 
 

 
Studio Brusa Pasquè – Varese   Idrogea Servizi s.r.l. – Varese 

Geostudio s.s. –Gemonio 
 

33  

ATRP-1 – ambito trasformazione produttiva  
superficie territoriale: 11467 mq 
slp. edificabile: 6880,20 mq 
 
 
 
 
 
Gli ambiti di completamento previsti dal Piano sono i  seguenti: 
 
AC1 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 1068 mq 
vol. edificabile: 534 mc 
n. utenti teorici: 3 
 
AC2 – ambito completamento residenziale    
superficie territoriale: 1222 mq 
vol. edificabile: 611 mc   
n. utenti teorici: 4 
 
AC3 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 1482 mq 
vol. edificabile: 741 mc 
n. utenti teorici: 5 
 
 
AC4 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 1114 mq 
vol. edificabile: 557 mc 
n. utenti teorici: 4 
 
 
AC5 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 2453 mq 
vol. edificabile: 1226,50 mc 
n. utenti teorici: 8 
AC6 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 2970 mq 
vol. edificabile: 1485 mc 
n. utenti teorici: 10 
 
 
 
AC7 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 4500 mq 
vol. edificabile: 2250 mc 
n. utenti teorici: 15 
 
 
AC8 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 1460 mq 
vol. edificabile: 730 mc 
n. utenti teorici: 5 
 
 



Relazione tecnica PUGSS – Comune di    BESANO (VA)                                marzo 2010 
 

 
Studio Brusa Pasquè – Varese   Idrogea Servizi s.r.l. – Varese 

Geostudio s.s. –Gemonio 
 

34  

 
AC-C1 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 2073 mq 
vol. edificabile: 725,55 mc 
n. utenti teorici: 5 
 
AC-C2 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 2247mq 
vol. edificabile: 1123,50 mc 
n. utenti teorici: 7 
 
AC-C3 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale:2300mq 
vol. edificabile: 805 mc 
n. utenti teorici: 5 
 
AC-C4 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 2293mq 
vol. edificabile: 1146,50 mc 
n. utenti teorici: 8 
 
AC-C5 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 2752mq 
vol. edificabile: 1376 mc 
n. utenti teorici: 9 
 
AC-C6 – ambito completamento residenziale   
superficie territoriale: 1200mq 
vol. edificabile: 600mc 
n. utenti teorici: 4 
 
 
 
 
Gli ambiti di riqualificazione previsti dal Piano sono i  seguenti: 
 
 
AC-R1 – ambito riconversione   da produttivo a residenziale   
superficie territoriale:  3060mq 
vol. edificabile:2750 mc 
n. utenti teorici: 18 
 
 
AC-R2 – ambito riqualificazione turistico-ricettiva   
superficie territoriale:  13570mq 
vol. edificabile: incremento del 35% rispetto l’esistente  
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1.8. Vincoli 
 
La carta dei vincoli, rappresenta graficamente tutte le limitazioni d’uso del territorio 
derivanti da normative e piani sovraordinati in vigore, di contenuto prettamente 
geologico. 
Come indicato nei “Criteri attuativi della L.R. 12/05 per il governo del territorio”, la Carta 
dei Vincoli deve essere redatta su tutto il territorio comunale alla scala dello strumento 
urbanistico. 
 
 
1.8.1. Vincoli territoriali ed urbanistici  
 
 
 A - Beni storico-artistico-monumentali. 
 
Ai sensi dell’art. 10,11 e 12 beni culturali da tutelare e gli immobili assoggettati a 
prescrizioni di tutela indiretta ai sensi dell’art. 45 del D.lgs 22 gennaio 2004 n. 42 sono 
soggetti alla disciplina del presente articolo. 
Sono da considerarsi tali i beni culturali, quelli immobili e mobili appartenenti allo Stato, 
alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto 
pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti 
ecclesiastici, civilmente riconosciuti, che presentano interesse artistico, storico, 
archeologico o etnoantropologico. Rientrano, pertanto, in questa categoria gli edifici 
storici, religiosi, civili, militari, rurali, ville, parchi e giardini storici, edifici di archeologia 
industriale, luoghi e scenari della memoria storica e loro ambiti paesistici e spaziali di 
pertinenza, testimonianze significative della storia e della cultura, che costituiscono 
emergenze puntuali.  
Sono, inoltre, da considerare beni immobili e mobili di cui al precedente comma, anche 
quelli che siano opera di autore non più vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre 
cinquantanni, fino al momento in cui, venga verificata la sussistenza della mancanza di 
interesse artistico-storico. 
Nel comune di Besano sono rilevabili i seguenti beni storici, archeologici e simbolici 
assoggettati a vincolo che vengono inoltre citati nei Repertori allegati al PTCP 
“approfondimenti tematici – Paesaggio “  
La chiesa Parrocchiale dedicata a San Giovanni Battista e la chiesa della Madonna di San 
Martino al Colle del XIII-XVI secolo. 
Nei repertori del paesaggio vengono inoltre citati per la loro importanza storico artistica 
tra gli insediamenti produttivi 3 mulini ad acqua, mentre nell’elenco dei musei e dimore 
di interesse storico, il museo civico paleontogico, la cui la raccolta è stata riconosciuta 
con la DGR 7/19262 del 5.11.04 
 
 
 
B - Beni paesaggistici ed altri beni pubblici  
 
Sono beni paesaggistici: 
� gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico ai sensi dell’art. 136 d.lgs. 
22 gennaio 2004 ai sensi degli articoli da 138 a 141; 
� gli immobili e le aree tutelate per legge ai sensi dell’art. 142 
� gli ulteriori immobili ed aree specificamente individuati a termini dell'articolo 136 
e sottoposti a tutela dai piani paesaggistici previsti dagli articoli 143 e 156 
In particolare nel territorio di Besano i vincoli presenti corrispondono a quelli indicati 
nell’art 142 del d.lgs 42/04 ai commi: 
-  1 lettera c) fiumi e corsi d’acqua; nell’elenco pubblicato a seguito deliberazione della 
Giunta Regionale 25 luglio 1986 n. 12028 per il territorio di Besano sono stati evidenziati 
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i seguenti corsi d’acqua da assoggettare a vincolo: torrente Brivio, Rio Vallone, Rio dei 
Ponticelli e Rio Garavoni.  
-  1 lettera g) boschi e foreste, dove sono stati considerati boschi le formazioni 
vegetali a qualsiasi stadio di sviluppo, di origine naturale o artificiale, nonché i terreni su 
cui esse sorgono, caratterizzate simultaneamente dalla presenza di vegetazione arborea 
o arbustiva, dalla copertura del suolo, esercitata dalla chioma della componente arborea 
o arbustiva, pari o superiore al venti per cento, nonché da superficie pari o superiore a 
2.000 metri quadrati e lato minore non inferiore a 25 metri, nonché le aree oggetto di 
rimboschimento e di imboschimento e le aree già boscate, prive di copertura arborea o 
arbustiva a causa di trasformazioni del bosco non autorizzate. 
 
 
 
 
C - Vincolo idrogeologico 
 
Nelle aree assoggettate a vincolo idrogeologico, a norma del regio decreto 30 dicembre 
1923 n. 3267 e relativo regolamento per l’applicazione di cui al Regio Decreto 16 maggio 
1926 n. 1126 e successive modificazioni e integrazioni, sono vietati gli interventi di nuova 
edificazione e tutti gli interventi che per tipo ed entità possono compromettere l’assetto 
idrogeologico. 
Ogni intervento che comporti costruzioni, ricostruzioni o ampliamenti di edifici o 
manufatti e la realizzazione di opere di urbanizzazione, è assoggettato alla preventiva 
autorizzazione da richiedersi a cura e spese dell’interessato, ai competenti uffici della 
Comunità Montana. 
D - Zona di rispetto cimiteriale  
 
Internamente all’area minima di 50 metri, ferma restando la realizzazione delle opere 
d’urbanizzazione primaria, possono essere realizzati esclusivamente aree a verde, 
parcheggi e relativa viabilità e servizi connessi con l’attività cimiteriale compatibili con il 
decoro e la riservatezza del luogo. 
Le aree di cui sopra devono essere coltivate e mantenute in condizioni decorose con 
tassativo divieto di costruire depositi di materiale, discariche, scarico di rifiuti, ecc. 
Salvo quanto qui di seguito precisato nella zona di rispetto cimiteriale è vietata la 
realizzazione di qualsiasi costruzione che presenti requisiti di durata, d’inamovibilità ed 
incorporamento del terreno o che sia caratterizzata dalla presenza dell’uomo, anche non 
continuativa o comunque risulti incompatibile con l’esigenza di assicurare decoro ai luoghi 
di sepoltura; nel rispetto di tale prescrizione possono essere installati chioschi finalizzati 
al servizio del cimitero. 
Il vincolo di rispetto è da intendersi come vincolo superiore e le aree soggette a vincolo 
non saranno computate nel calcolo della volumetria edificabile. 
Per gli edifici esistenti e ricadenti nella fascia di rispetto, così come previsto dalla legge 1 
agosto 2002 n° 166, sono consentiti interventi di recupero ovvero interventi funzionali 
all’utilizzo dell’edificio stesso, tra cui l’ampliamento nella percentuale massima del 10% 
ed i cambi di destinazione d’uso, oltre a quelli previsti dalle lettere a), b), c) e d) dell’art. 
27 della L.R. 12/05. 
 
E - Fasce di rispetto elettrodotti  
 
Su tutto il territorio comunale si applicano le norme relative alla protezione 
dall’elettrosmog come previste dal quadro normativo vigente (legge quadro n. 36 del 
22.01.01, D.lgvo 01.08.03 n. 259 Testo unico delle Comunicazioni Elettroniche e al DPCM 
08.07.03 ). 
Le DPA (distanza di prima approssimazione) vengono indicate graficamente nella tavola 
“PdR05 - Vincoli specifici, all’interno delle stesse secondo quanto previsto dal Decreto n. 
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32618 del 29 maggio 2008 individuate”, dovranno essere definite le effettive fasce di 
rispetto all’interno delle quali si applicano i seguenti disposti: 
� è fatto divieto procedere a nuova edificazione o all’attivazione di destinazioni d’uso 
che comportano la presenza continua di persone per un periodo di tempo superiore alle 4 
ore; 
� sulle aree libere possono essere realizzati manufatti accessori che non prevedano 
la permanenza continua di persone; 
� se le aree sottoposte a vincolo concorrono alla verifica dei parametri urbanistici 
ma i conseguenti manufatti debbono essere realizzati al di fuori di tale fasce. 
 
Vengono inoltre  segnalate le linee elettriche con potenza inferiore a 150.000 V. per le 
quali in base alla l.r. n. 52 del 16.08.082 devono essere rispettate le relative fasce di  
rispetto.  
 
 
 
 
F - Vincoli relativi a pozzi e sorgenti  
 
 
L'attuale sistema idrico comunale è composto dal bacino di località Novella, avente una 
capacità di 300 mc alimentato direttamente dalle sorgenti Faello, Novella, Piamo 
superiore e dal pozzo di località Piamo. 
La portata erogata dalle captazioni in periodi di morbida e di circa 16 l/sec. 
Considerando che durante i periodi stagionali più secchi, concomitanti con l'aumento 
estivo della popolazione, il sistema idrico  entra in crisi, l'Amministrazione Comunale ha 
previsto il potenziamento dell'approvigionamento idrico, individuando in località Vignazza 
una nuova opera di captazione. 
 
Nella "Carta dei vincoli" viene riproposta la perimetrazione delle aree di salvaguardia 
delle opere di captazione comunali già approvate nel precedente studio geologico e 
successive modificazioni.   Solo la zona del Pozzo di località Piamo, su indicazione della 
Provincia di Varese per analogia al PTCP, viene adottato il criterio geometrico con raggio 
di 200 metri. 
Le aree di salvaguardia delle opere di captazione di acque destinate al consumo umano 
costituiscono l'insieme di zone di protezione (zona di tutela assoluta, zona di rispetto e 
zona di protezione ) istituite attorno alle singole captazioni per assicurare, mantenere e 
migliorare le caratteristiche qualitative delle risorse idriche.   A tal fine in queste zone 
sono previsti vincoli e limitazioni all'uso del territorio. 
Le zone di protezione sono già state delineate nel precedente Studio ai sensi dell’ art. 21 
comma 1 del lgs 152/99 e come tali vengono riconfermate. 
Per la delimitazione delle zona di rispetto si è applicato il criterio geometrico, mentre per 
la delimitazione della zona di protezione è stato applicato il criterio idrogeologico. 
L'area di salvaguardia di ogni singola sorgente, viene intesa ad "efficacia limitata"  e 
dovranno essere previste tutta una serie di misure di protezione complementari quali: un 
sistema di allarme in tempo reale, un impianto di disinfezione e una rete di distribuzione 
raccordata ad altre fonti di approvvigionamento idrico di emergenza. 
Dovranno inoltre essere programmate analisi periodiche, sia interne che esterne, così 
come indicato dalle norme. 
Dovrà in otre essere prevista una " revisione periodica " delle singole zone da effettuarsi 
sulla scorta dei dati idrologici e inquinologici che verranno rilevati sulla sorgente dalle 
apparecchiature di monitoraggio e dalle analisi inquinologiche 
Relativamente a tali elementi sono state perimetrate: 
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Zona di tutela assoluta:  
 
E’ costituita dall’area immediatamente circostante la captazione ed è destinata 
esclusivamente a contenere l'opera di captazione e le costruzioni di servizio. 
Considerato che si tratta di acque sotterranee deve avere per legge una estensione di 
raggio non inferiore a 10 metri dal punto di captazione può essere adeguatamente 
ampliata in funzione della vulnerabilità del sito. 
Per il pozzo di Piamo si è valutato un raggio di 10 metri. 
Nel caso delle sorgenti si è previsto: 
D = 20 metri      e        d = 5 metri 
Dove: 
-D è misurata a partire dalla scaturigine verso monte, in direzione del flusso sotterraneo;   
-d è misurata verso valle.   Lateralmente si prevede una distanza pari a  3 D / 4. 
La  ZTA dovrà essere acquisita in proprietà dall'Amministrazione Comunale, dovrà essere 
recintata e provvista di canalizzazioni per l'allontanamento delle acque superficiali. 
In questa area dovrà inoltre essere assicurato l'isolamento del sottosuolo dalla superficie 
a mezzo di copertura impermeabile naturale o artificiale. 
Saranno inoltre proibite tutte le attività, salvo l'impianto di prato, perché esente da 
concimazione, e vietato, in particolar modo, lo scarico di qualsiasi liquido. 
 
 
 
Zona di rispetto:  
 
E’ costituita da una porzione di territorio circostante la zona di tutela assoluta da 
sottoporre a vincolo e destinazione d’uso tale da tutelare la risorsa idrica. 
 
Criterio idrogeologico 
Il dimensionamento della ZR viene di norma impostato sia su criteri idrogeologici, sia su 
criteri temporali basati, per quanto possibile, sul tempo di sicurezza. 
Nel nostro caso, non essendo disponibili controlli basati su prove in situ, si è giunti ad un 
affidabile dimensionamento e geometria della ZR sulla base dei parametri idrogeologici 
noti e provenienti da studi precedenti. 
La forma della ZR così perimetrata è legata al richiamo piezometrico costituito dalla 
venuta a giorno delle acque sotterranee che comporta traiettorie centripete dei filetti 
fluidi della suddetta porzione di acquifero.   Il panneggio piezometrico è di tipo radiale 
convergente con profilo parabolico. 
Si è individuato pertanto un settore circolare, più o meno regolare, in funzione della 
geometria e del comportamento più o meno omogeneo dell'acquifero, il cui angolo è di 
solito inferiore a 90°. 
In base a questo schema la forma della ZR più adatta al nostro caso, risulta essere quella 
di un trapezoide rovescio con base minore coincidente con il limite a valle della ZTA, 
apertura laterale di almeno 30° rispetto ai margini laterali della suddetta zona ed 
estensione a monte di  L = 400 metri. 
In questa zona si è stimata una velocità di flusso delle acque sotterranee compresa tra 
10   e   10     m/sec2  che equivale a circa 10 metri al giorno.   Per raggiungere una 
distanza di circa 400 metri sono previsti circa 40 giorni. 
Questo dato prende significato in quanto la prima protezione delle acque sotterranee ad 
uso idropotabile è rivolta contro l'inquinamento da germi patogeni. 
L'esperienza acquisita da molti autori e la normativa vigente, indicano la necessità di un 
tempo di filtrazione nel mezzo poroso di circa 50 - 60 giorni prima che l'acqua sia 
immessa in rete. 
Questo ritardo dovrebbe, in generale, essere sufficiente ad ottenere un decadimento dei 
germi tale da far perdere le loro proprietà patogene. 
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Risulta evidente che al disotto di questo intervallo di tempo devono essere previsti dei 
controlli di qualità. 
 
Criterio geometrico 
L’Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale della Provincia di Varese con nota 1739 del 
15/07/2008 comunicava che la ZTA e la ZR delle sorgenti del Comune di Besano devono 
essere delimitate secondo il criterio geometrico anziche quello sopra descritto e proposto 
dai professionisti. Pertanto viene assunta questa perimetrazione ai fini delle definizione 
dei vincoli. 
 
G- Zona di protezione  (ZP) 
Il dimensionamento della ZP è scaturito dallo studio idrogeologico, idrochimico e 
idrologico della struttura acquifera alimentante      ( bacino sotterraneo ). 
Nel nostro caso la ZP coincide con tutto il bacino sotterraneo che alimenta la singola 
sorgente. 
In base a quanto detto sopra, questa  Amministrazione Comunale, dovrà apportare allo 
strumento urbanistico, quelle prescrizioni, genericamente previste dalle norme succitate, 
al fine di eliminare, o quantomeno ridurre al minimo, gli eventuali centri di pericolo 
presenti o futuri, incompatibili con la presenza di questa zona di protezione. 
 
 
 
H - Fasce di rispetto del reticolo idrico  
 
 
Nella Carta dei Vincoli sono contenuti le principali limitazioni d’uso del territorio derivanti 
da normative in vigore riferiti ai “Vincoli di polizia idraulica”  sul reticolo idrografico 
principale e minore secondo le direttive regionali (L. 1/2000); 
Per quanto riguarda questo aspetto si evidenzia che con d.g.r. 25 gennaio 2002 , n. 
7/7868, viene definito il reticolo idrico principale, e quello non individuato come 
principale viene definito minore. 
Vengono definite, inoltre, le funzioni relative alla polizia idraulica concernente il reticolo 
idrico minore, secondo L.R. 1/2000 Art. 3, comma 114, che trasferisce ai Comuni le 
funzioni relative all’adozione dei provvedimenti di polizia idraulica concernenti tale 
reticolo minore, previa individuazione da parte della Giunta Regionale. 
La d.g.r  del 25.01.2002 n. 7/7868 e successive modificazioni prevede che nello studio 
finalizzato all’individuazione del reticolo idrico minore devono essere riportate le fasce di 
rispetto individuate, previo parere positivo da parte della sede territoriale regionale 
competente. 
 
Per quanto riguarda il Comune di Besano, l’individuazione delle fasce di rispetto del 
reticolo idrico minore è stato eseguito a cura dell’Ente Comunità Montana della Valceresio 
attraverso uno studio che comprende anche altri comuni della valle. 
Il lavoro, commissionato dalla Comunità Montana della Valceresio (Provincia di Varese), 
costituisce, per i comuni della valle, il necessario strumento di individuazione del Reticolo 
Idrico Minore sul proprio territorio, con conseguente definizione delle relative fasce di 
rispetto, delle norme di polizia idraulica e delle attività vietate o soggette ad 
autorizzazione, ai fini della tutela ambientale e della pubblica sicurezza. Una successiva 
fase, a seguito della richiesta dello STER di Varese Regione Lombardia, ha riguardato il 
controllo dei torrenti su Mappe Catastali. Sono state analizzate le Mappe Catastali 
attualmente in vigore e quelle del Cessato Catasto.  
In fase conclusiva, tutti i dati acquisiti sono stati riportati su base cartografica a scala 1: 
5.000 sia in forma cartacea che su supporto informatizzato. In particolare, quest’ultimo è 
stato strutturato secondo l’applicativo del Sistema Informativo Territoriale. 
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I dati così raccolti sono stati quindi sintetizzati su database tipo GIS e su elaborati 
cartografici a diverso grado di dettaglio di cui saranno descritti nel seguito i contenuti. 
 
Attualmente (giugno 2009) è in fase di acquisizione il parere positivo da parte dello Ster 
di Varese competente. 
L’Ente Comunale, fino all’espressione di tale parere e al recepimento dello studio 
mediante variante urbanistica, deve evidenziare i vincoli disposti dall’art. 96, lettera f) 
del R.D. 25.07.2004 n. 523.   Inoltre, secondo una programmazione di gestione delle 
aree demaniali e comunali, dovrà successivamente provvedere ad acquisire, tramite 
permuta, una fascia larga m 3,50, per un tratto lungo i torrenti. 
Per quanto concerne la realizzazione di opere di regimentazione delle acque, arginatura e 
difesa spondale, interventi di sistemazione idraulica, queste sono predisposte dall’Ente 
comunale e realizzata attraverso finanziamenti degli Enti Territoriali preposti ( Comunità 
Montata e Regione Lombardia ). 
Le opere di manutenzione di tali opere, e più in generale di regimentazione dei corsi 
d’acqua di reticolo minore, sono, per quanti riguarda i territori montani, come quello in 
oggetto, a carico delle Comunità Montane , alle quali viene devoluto il 50% delle somme 
introitate con i canoni comunali.  
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2.  ANALISI DELLE CRITICITA’ E PIANO DEGLI INTERVENTI 
 
 
2.1. Il sistema della viabilità e classificazione delle strade 
 
In base ai  criteri  di  redazione  del Piano  devono essere individuate le vie o tratti di 
esse che presentano un grado di attenzione ed una criticità nei confronti degli interventi 
di cantierizzazione, tale da ritenerle prioritarie nella eventuale scelta localizzativa delle 
strutture sotterranee polifunzionali (SSP), tenendo conto di un set di “fattori di 
attenzione” con i relativi “valori soglia di attenzione”:  
•  vie principali  
•  vie con maggior numero di residenti  
•  vie a cui sono associati futuri ambiti di trasformazione urbana  
•  vie critiche per la loro geometria in rapporto alla funzione urbana e livello di 
gerarchia  
•  presenza di sottoservizi  
•  vie che presentano criticità per la sosta, incidentalità, passaggio di piste ciclabili, 
vincoli urbanistici (beni storico-architettonici, archeologici), pavimentazione di pregio.  
 
In tal modo è possibile inquadrare la situazione strutturale e di funzione svolta da ogni 
strada, ponendo l’attenzione in particolare su quelle strade che presentano un maggior 
numero di fattori di attenzione.  
L’analisi geometrica valuta le potenzialità di una strada, rispetto alle sue dimensioni, di 
accogliere determinate strutture di alloggiamento dei sottoservizi.  
Incrociando le varie informazioni, vengono individuate le strade che presentano la 
concomitanza di più fattori di attenzione; a questa selezione verrà poi associata la 
presenza di servizi nel sottosuolo stradale, ottenendo la matrice riportata di seguito.  
 
 
2.2 Rete stradale esistente e previsioni  
 
Il Comune di Besano è attraversato dalla SS 344, che lo collega con la Svizzera, Varese e 
tutti i comuni interposti, e dalla ex Sp 51 ora comunale. 
Le altre strade del Comune sono tutte a percorrenza prevalentemente locale con un 
carico di traffico quindi esiguo. 
Besano è collegato agli altri paesi limitrofi attraverso un sistema di trasporto su gomma: 
vi è una linea che attraversa il paese, passando per il centro abitato. 
Esiste inoltre un servizio sostitutivo del treni ; che al termine del triennio  verrà sospeso 
in quanto verrà realizzata una fermata  della linea ferroviaria Varese-Porto Ceresio in 
località Ginaga. 
L’art. 102 bis della L.R. 12/2005 stabilisce “norme speciali di salvaguardia” dei territori 
interessati dalle infrastrutture per la mobilità, ribadendo espressamente il ruolo 
determinante della pianificazione urbanistica sia con riferimento alle previsioni di nuovi 
interventi, sia attraverso la cura e razionalizzazione della rete esistente, mediante 
l’individuazione di una serie di disposizioni volte alla salvaguardia dei tracciati e alla 
corretta relazione con le scelte di sviluppo insediativi, anche al fine di una qualificazione 
complessiva del territorio. 
E’ opportuno premettere che la realtà territoriale del Comune di Besano non interferisce  
direttamente il tracciato infrastrutturale di grande comunicazione, in quanto, l’edificato si 
sviluppa  prevalentemente parallelamente senza essere attraversato, come altri centri 
abitati della valle, ma  articola la propria rete della mobilità su un’altra via di accesso e di 
attraversamento al centro abitato, che lo collegano con i comuni limitrofi. 
Inoltre, lo sviluppo estremamente limitato previsto dal PGT non comporta praticamente 
alcuna interferenza tra i tracciati stradali ed i nuovi insediamenti, i quali sono supportati 
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da una viabilità capillare già in tutti i casi esistente e in grado di assorbire il minimo 
traffico derivante da questi. 
Tra le previsioni viabilistiche si è proposto che  sulla Via Volpi, attualmente  declassata da  
strada provinciale a strada comunale, vengano realizzate due rotatorie, la prima in 
prossimità dell’incrocio tra la  Via Volpi e la Via Fornaci  e la seconda alla fine della strada 
in corrispondenza della Piazza Villa ex IV Novembre ; si è inoltre previsto due nuovi 
tracciati comunali che collegheranno direttamente Via della Fontane e la Via Rinaldi con 
la strada statale Via Gastaldi. Sulla SS 344 sono previste  due rotatorie  la prima 
all’incrocio di Via Ginaga con Via Europa la seconda tra Via XXIV Maggio e Via Gastaldi. 
Altri  interventi  riguardano  il potenziamento e lo sviluppo della sentieristica  presente e 
del  sistema  delle piste ciclo pedonali  che viene  ampliato  e  completato  costituendo 
una rete capillare  in grado di raggiungere varie parti del territorio.  
L’aspetto della percezione paesistica “a partire” dai tracciati viari – sia primari che 
distributivi o di lenta fruizione come i sentieri e le piste ciclopedonali – è uno dei fattori 
primari dell’analisi paesistica del territorio: pertanto, sia le scelte di tipo strettamente 
urbanistico, sia le prescrizioni “trasversali” di  natura paesistica contenute nel Piano delle 
Regole, garantiscono pienamente la salvaguardia della qualità ambientale (o, se carente, 
il suo recupero) delle fasce “percepite”, dei coni visuali, dell’arredo in genere. 
 
 
 
 
2.3.  Censimento disservizi e criticità  
 
L’art. 102 bis della L.R. 12/2005 stabilisce “norme speciali di salvaguardia” dei territori 
interessati dalle infrastrutture per la mobilità, ribadendo espressamente il ruolo 
determinante della pianificazione urbanistica sia con riferimento alle previsioni di nuovi 
interventi, sia attraverso la cura e razionalizzazione della rete esistente, mediante 
l’individuazione di una serie di disposizioni volte alla salvaguardia dei tracciati e alla 
corretta relazione con le scelte di sviluppo insediativi, anche al fine di una qualificazione 
complessiva del territorio. 
 
Si precisa infine che non risultano tracciati stradali di previsione sovracomunale che 
richiedano la salvaguardia delle relative aree all’interno del Comune. 
Il comune non  ha effettuato un censimento dei disservizi del  sistema di  rete. 
Da una analisi statistica effettuata risulta un numero medio di cantieri per manutenzione 
delle reti sia  pari a 5-6 cantieri  ogni  anno. 
 
Si precisa infine che non risultano tracciati stradali  esistenti o di previsione  di sensibilità  
particolare in quanto in generale essi presentano , anche se per diversi motivi , lo stesso 
livello di criticità. 
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2.4. Programma di sviluppo dei sottoservizi 
 
2.4.1 criteri generali  
Per legge il PUGGS deve definire la strategia di infrastrutturazione della città (tramite 
gallerie e cunicoli tecnologici) sulla base degli indirizzi previsti dal Piano di Governo del 
Territorio e dal piano  dei servizi. 
Ora sulla base dalla ricognizione ed analisi della rete esistente, deve essere individuata la 
tipologia di infrastrutturazione più adatta, in base alle caratteristiche morfologiche ed ai  
servizi che devono passare nel sottosuolo.  
E’ noto che il PUGGS ha il compito di fornire al sottosuolo una funzione di ”contenitore 
ordinato ed intelligente” dei sottoservizi, indicando un processo graduale di sviluppo 
all’interno  di una strategia generale di  trasformazione delle modalità per servire la città. 
In tale senso l‘utilizzo delle strutture sotterranee polifunzionali permetterebbe la posa 
dell’insieme dei sottoservizi in una struttura accessibile, ampliabile con nuovi sistemi e 
controllabile con videoispezioni. 
Tale sistema offrirebbe quindi la possibilità di rinnovare radicalmente le reti, di  
espanderle, di  assicurare una manutenzione agile ed un pronto intervento. In tale senso 
la procedura impiegata nei PUGGS, recentemente approvati, prevede a seguito 
dell’individuazione delle  reti stradali che presentano maggiori criticità, un raffronto a 
livello economico delle tipologie di intervento. 
La scelta di prevedere sistemi di infrastrutturazione con cunicoli tecnologici 
permetterebbe di  abbattere i costi di manutenzione delle reti legati ai cantieri stradali; 
con queste tecniche infatti,  qualsiasi intervento di posa, di controllo e di manutenzione, 
sarebbe attuabile  senza la necessità  di chiudere o  restringere tratti  stradali. 
L’infrastrutturazione del sottosuolo va coordinata ed unificata alla manutenzione 
straordinaria delle strade o in occasione di nuove realizzazioni, al fine di non creare 
ulteriori disagi ai cittadini. 
La legislazione vigente prevede all’art. 6 che nelle aree di nuovo insediamento le 
strutture sotterranee polifunzionali (SSP) siano considerate opere di urbanizzazione 
primaria e che debbano essere realizzate contemporaneamente a cura e spesa del 
lottizzatore secondo progetti concordati con le società di gestione dei sottoservizi e 
approvati dal Comune. 
Il regolamento  regionale n.6 del 15/02/2010  prevede che nella definizione dei criteri di 
intervento, si deve tenere conto dei seguenti principi: 
 
a) nelle aree soggette ad evoluzione urbanistica, come individuate nel capitolo delle 
analisi delle Criticità: 
– devono essere realizzati, salvo che non sussistano giustificati motivi che portino ad 
optare per altro tipo di infrastruttura, i cunicoli tecnologici all’interno dei quali procedere 
alla riallocazione di eventuali servizi di rete già esistenti; 
– l’infrastruttura deve essere realizzata contestualmente alle restanti opere di 
urbanizzazione primaria, valutando la possibilità   di destinare parte delle aree a standard 
per la sistemazione dei sottoservizi; 
 
b) nelle aree gia` edificate o in assenza di specifica previsione nel PUGSS, la scelta tra le 
possibili infrastrutture e tra le tecniche di  scavo deve essere effettuata dal comune in 
base alle caratteristiche delle aree stesse, alla eventuale presenza di beni di carattere 
storico architettonico, alle dimensioni e alla potenzialità dei servizi di rete da alloggiare; 
 
c) il ricorso alle strutture più complesse deve essere previsto in corrispondenza degli 
incroci e in genere nelle aree di espansione edilizia o di significativa riqualificazione 
urbana contraddistinte da elevata concentrazione di servizi di rete al fine di garantire 
il minor disagio possibile alla cittadinanza il comune definisce le norme di salvaguardia e 
in particolare l’intervallo di tempo minimo per cui è vietato manomettere una strada dopo 
che questa è stata sottoposta ad un intervento nel sottosuolo; 
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d) nei casi di confermata riutilizzabilità , non è consentita la realizzazione di nuove 
infrastrutture su percorsi paralleli, anche se limitrofi, se non a seguito di esaurimento 
delle primarie capacità di alloggiamento dei servizi di rete; 
 
Risulta anche  fondamentale integrare la pianificazione del sottosuolo all’interno del piano  
triennale delle opere pubbliche. 
Con questo metodo, si abbattono in modo sostanziale i costi di organizzazione dei 
cantieri, quelli relativi al ripristino delle pavimentazioni della strada e di realizzazione 
delle opere e i costi sociali legati alla cantierizzazione della strada sono dimezzati. 
 
 
2.4.2 indicazioni per il territorio comunale di Besano  
 
Per  la  scelta di infrastrutturazione  del  Comune di Besano sono stati valutati  i rapporti 
tra le funzioni urbane, il sistema stradale e le necessità di adeguamento dei sistemi; si è 
cercato di individuare l’ordine di priorità per aree urbane che trarrebbero un notevole 
vantaggio dall’infrastrutturazione sotterranea in termini di miglioramento dei servizi alla 
città, di riduzione della cantierizzazione e dei costi sociali collegati. 
La procedura di pianificazione per definire l’infrastrutturazione si sviluppa attraverso un 
sistema progressivo basato su tre elementi: l’incrocio; la strada. 
L’incrocio rappresenta un punto critico di incontro e di smistamento per il sistema della 
mobilità e per il sistema dei sottoservizi (acque, gas, elettricità, telefonia, etc ). 
È un’articolazione da cui dipendono i sistemi a rete ed in cui questi ultimi convogliano. 
L’incrocio è anche un punto di vulnerabilità per il sistema stradale, in quanto 
particolarmente soggetto a sollecitazioni ed a carichi esterni, poiché i mezzi di trasporto 
subiscono rallentamenti in prossimità dello stesso, sia se gestito tramite impianti 
semaforici o tramite rotatorie. 
Vengono valutate   anche le   caratteristiche delle zone che  compongono il territorio 
comunale e  l’analisi parte  con la valutazione delle aree che necessitano di maggiore 
attenzione  territoriale, valutando i seguenti fattori: il livello di urbanizzazione, il numero 
di  edifici residenziali, pubblici e industriali, il numero degli abitanti, la presenza di parchi, 
di giardini, la presenza di fontanili e la soggiacenza della falda. 
La modalità  di  valutazione si  basa sulla conoscenza del territorio, considerando 
l’interrelazione di tutti gli elementi presi in esame e tendendo conto, per esempio, che nei  
territori caratterizzati da zone verdi, parchi e giardini o fontanili è più problematica 
l’infrastrutturazione rispetto a quelli caratterizzati da strade larghe  con un maggior 
numero di edifici. 
Per Besano sono state  eseguite  tali valutazioni e  si quindi rilevato   che le previsioni dei 
nuovi interventi di trasformazione,   ricadono in aree già  sufficientemente servite  e che 
lo stato del livello  del sistema delle reti nel sottosuolo è adeguato ; si prevede infatti 
solamente il completamento  della rete metano in zona Novellina. 
Per la zona artigianale  dove è previsto un nuovo insediamento produttivo   i necessari 
interventi di  urbanizzazione dell’area dovranno essere  studiati e realizzati dallo stesso  
privato che realizzerà  gli edifici  artigianali e verranno  dimensionati  e progettati in base  
dell’incidenza delle opere   previste nel nuovo insediamento artigianale. In tale caso 
potranno essere   previsti interventi  che utilizzino il sistema della infrastrutturazione 
attraverso i cunicoli.  
Concludendo  non si prevedono al momento attuale  previsioni di intervento che 
comportino un onere economico per l’amministrazione  comunale.   
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Conclusioni 
 
Il PUGSS è un punto di partenza quindi per la gestione del sottosuolo stradale in quanto 
va sottolineato  che come previsto dalla legge, che nel tempo l’intero sistema urbano 
andrà interamente infrastrutturato per offrire pari opportunità e servizi a tutti i cittadini. 
Premesso che il costo dell’infrastrutturazione del sottosuolo con le tecnologie descritte ha 
un costo inferiore a quello necessario per rinnovare e completare le reti presenti con il 
metodo di posa tradizionale, dal punto di vista economico un’ipotesi di risparmio, 
all’interno del progetto di infrastrutturazione, può essere individuato nel recupero del 
materiale che viene rimosso durante lo scavo direttamente sul posto, tramite il 
trattamento del materiale stesso e successivo ed immediato utilizzo. 
In questo modo  si  risparmino i costi  legati al trasporto dei  materiali in  cava ed ai 
diritti  connessi, nonché quelli legati alla fornitura di mista. 
Inoltre l’utilizzo del cunicolo tecnologico permetterebbe di abbattere i costi di 
manutenzione delle reti legati al cantiere stradale. 
Con queste tecniche, infatti, per qualsiasi intervento di posa, controllo o manutenzione  
non è più necessario chiudere o restringere tratti di strade e marciapiedi, data la facile ed 
immediata ispezionabilità di galleria e cunicolo tecnologico. 
I cantieri per la manutenzione delle reti, ad esclusione della fognatura e di quella del gas, 
sono, per il comune in considerazione, circa 6 l’anno che dovrebbero aumentare  
sicuramente con l’attuazione delle previsioni del PGT. 
I costi legati ai cantieri sono sociali, oltre che economici: diminuire i disagi dovuti alla  
cantierizzazione delle strade è per la collettività un guadagno in termini di mobilità, 
rumore acustico, pulizia, ecc…. 
Un’altra sinergia da sfruttare per abbattere i costi di infrastrutturazione del sottosuolo è 
quella integrare la pianificazione del sottosuolo all’interno del piano triennale delle opere 
pubbliche. Laddove è programmata una manutenzione straordinaria dovrà essere 
realizzata, in concomitanza con essa, l’infrastrutturazione del sottosuolo. 
Con questo metodo, si abbattono in modo sostanziale i costi di organizzazione dei 
cantieri, quelli relativi al ripristino delle pavimentazioni della strada e di realizzazione 
delle opere. 
I costi sociali legati alla cantierizzazione della strada sono dimezzati, facendo coincidere i 
due momenti di infrastrutturazione e manutenzione. Le problematiche relative 
all’interruzione o semi-interruzione della strada in termini di mobilità pedonale o veicolare 
sono così ridotti, intervenendo, invece che due, una sola volta. 
La problematica fondamentale per il progetto di infrastrutturazione del sottosuolo 
consiste  nell’investimento iniziale richiesto al Comune. 
La durata del piano è decennale, pertanto occorre pensare al progetto di 
infrastrutturazione ed al suo finanziamento in questi termini temporali. 
Le proposte di finanziamento sono molteplici. 
Una possibilità è quella di far partecipare i gestori all’investimento, finanziando una parte 
dell’infrastruttura. Il rinnovamento della rete è un risultato del quale le società che 
gestiscono i servizi andranno a godere, traendone benefici dal punto di vista del 
miglioramento del servizio offerto. 
Una proposta consiste nell’inserire il progetto di riordino del sottosuolo in un “Project 
Financing”, o Finanza di Progetto. 
Il Project Financing si colloca nell'ambito di nozione di partenariato pubblico-privato (PPP) 
che comprende una vasta gamma di modelli di cooperazione tra il settore pubblico e 
quello privato. 
Il sistema di infrastrutturazione dovrà essere governato dall’ufficio del suolo e sottosuolo 
stradale, che svolga i compiti di controllo e di sicurezza del funzionamento dei 
sottoservizi presenti. 
Il piano è integrato con la definizione di un regolamento del sottosuolo e con l’istituzione 
di un ufficio di piano del sottosuolo. 
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Questi due elementi sono previsti dalle leggi di settore e soprattutto devono 
rappresentare per l’amministrazione comunale un supporto tecnico e normativo 
indispensabile per l’avvio del processo di infrastrutturazione e di rinnovamento 
tecnologico. 
 
 
14. Ufficio del sottosuolo  
 
Il Comune costituisce, compatibilmente con l’organizzazione degli uffici e anche 
attraverso forme di gestione associata, un Ufficio del Sottosuolo che ha il compito di 
gestire, applicare e sviluppare e mantenere il PUGSS.  
Si rimanda al Regolamento per la definizione delle attività di cui dovrà farsi carico 
l’Ufficio. 
Considerato inoltre che nella stesura del PUGGS non è  stato possibile dotarsi di una 
completa mappatura georeferenziata del sottosuolo sarà compito di tale ufficio  
procedere per fasi e  in collaborazione con gli enti gestori delle infrastrutture un   
adeguamento  della mappatura  conforme a quanto indicato nel regolamento n.6/2010  
 
PIANO GENERALE DEI  SERVIZI NEL SOTTOSUOLO - PUGSS 
 
Elenco elaborati allegati                                                                                  
 
 

N. tavola Titolo Scala 
All01 PGT- Previsione di piano  1:2.000 
All02 Carta dei vincoli specifici 1:4.000 
All03 Valutazione rete stradale e livelli di illuminazione 1:2.000 
All04a Rete elettrica: Stato di fatto linee aeree 1:2.000 
All04b Rete elettrica: Stato di fatto linee interrate 1:2.000 
All05 Rete idrica   1:2.000 
All06 Rete metanodotto  1:2.000 
All07 Rete fognaria  1:2.000 
All08 Telecom 1:2.000 
All09 Insediamenti isolati  1:2.000 
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PUGSS
All03

LEGENDA
FERMATA BUS

MARCIAPIEDI

PAVIMENTAZIONE IN ASFALTO

PAVIMENTAZIONE IN AUTOBLOCCANTE O BLOCCHETTI

CONFINE COMUNALE

PARCHEGGI

PAVIMENTAZIONE IN ASFALTO (ILLUMINATO)

PAVIMENTAZIONE IN AUTOBLOCCANTE (ILLUMINATO)

STERRATO (NON ILLUMINATO)

ILLUMINAZIONE STRADE

ADEGUATA

DA POTENZIARE

ASSENTE

SPAZI PUBBLICI

VERDE PUBBLICO

QUALITA' DELLE
INFRASTRUTTURE E DEGLI

SPAZI DI SOSTA

4

N° LOCALITA' POSTI 
LIBERI

ZONA 
DISCO

POSTI PER 
DISABILI

POSTI A 
PAGAMENTO

POSTI 
MOTO

POSTI 
AUTOBUS

1 Ambulatorio 20 1
2 Via Papa Giovanni XXIII 20
3 Via Caverzasi 4 3
4 Via Rinaldi 7 1 4
5 Via Caduti per la libertà 4 12 1
6 Via Bellotti 10
7 Via 24 Maggio 8 1 2
8 Via Sanzio 5*
9 Via Scerè 7

10 Via Volpi 19*
11 Via Marconi 8
12 Piazzale libertà 1 29 3
13 Via Gastaldi 30
14 Via Albertini 20
15 Via Fornaci 10 1 6
16 Via Franzosi 18
17 Piazza ex mercato 69 3 24 2
18 Via Vignazza 7*
19 Via del Sole 20*
20 Via Viagnora 4*
21 Via Pirandello 6*

Totale 207 91 9 62 6 2

Nota: i posti contrassegnati con * sono aree di sosta prive di segnalazione MARZO 2010
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